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Sono rimasto in bilico sulla lama di un 
coltello, sono rimasto gelato come la pietra 
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500.000 morti 
che non ci sono 
mai stati 

Gli zingari: popolo 
martoriato, decimato, 
di cui si sopporta con 
fastidio l’esistenza, di 
cui si nega tutto, 
anche che abbia una 
cultura. 

Il suo tributo alla 
feroce follia nazista fu 
di 500.000 morti. 

Ma di questo 
genocidio è annullato 
anche il ricordo. 

Gli zingari, oggetto 
permanente di 
violenza, tornano oggi 
ad essere vittime di 
nuove deportazioni. 


da Romane Krle 
(voci zingare) 
Edizioni 

Sensibili alle Foglie, 
Roma, 1992 


a sinistra 


Sono rimasto in bilico 


AFORISMI 

Tu hai gettato i fiori 

nel mio cuore, 

tu hai asciugato le lacrime 

dal mio viso. - 
Tu hai aperto le mie mattine 

tu la nostra fortuna 


hai dato ad un altro 


Và dove non sai 
tu che conosci 
la mia vita. 


Rasim Sejdic' 


QUANDO ARRIVO” 

LA FESTA DI S.GIORGIO 

Quando arrivò la festa di S. Giorgio 

gli zingari avevano preparato da bere 
sgozzato le pecore seduti accanto al fuoco 


e ascoltavano la musica. 


Uno zingaro che suonava il violino 


conosceva tutti per nome 


maledisse i figli di uno zingaro. 
Gli rispose che era matto 

e subito prese la pistola. 

Due colpi gli diede 

e lo stecchì sul colpo 
impazzito per quelle parole 


il violino restò muto. 


Medo Sejdic® 


IL SUONATORE DI FISARMONICA 
Mio padre mi ha comprato 

una fisarmonica per suonare. 

L'ho fatta a pezzi 


perché non voglio suonare. 


Mio padre mi ha comprato 
la tromba per suonare 
ma l’ho spaccata 


perché non voglio suonare. 


Ho rubato la pistola 


a mio padre. 


sulla lama di un coltello... 


Volevo dirlo 
quando suonerò 
mi sentiranno tutti i rom. 


Hajrudin Fejzacic 


LA VERITÀ ZINGARA 

Dov'è la verità zingara? 

da quando mi ricordo 

giro con la testa il mondo 
cerco amore e affetto 

giustizia e fortuna. 

Sono invecchiato sulla strada 
non ho trovato vero amore. 
Non ho sentito la parola giusta 
La verità zingara dov'è? 


Hajrudin Fejzacic 


ZINGARI UCCELLI 

Noi zingari viviamo sulle colline 

sotto gli alberi e nei boschi che danno 
sul mare 

e sui monti siamo zingari 

come gli uccelli e i pulcini 

tutti zingari quando ci partorì nostra madre 

e cantò la sua canzone 

figlio bello, figlio mio 

che voli come un uccello 

e corri rapido come la lepre 

la tua mente sarà come 

una bianca colomba. 


Odisei Cixmic 


a sinistra 3 


..SONO rimasto gelato 


IL GIOCATORE DI DADI e piano piano il rom mette le ciliege nel 

Due anni a bere e giocare a dadi cesto. Non passò molto tempo, il rom vede 

non so che fare con la testa dal ciliegio che vengono un ragazzo e una | 

dormo sotto la tenda. ragazza, proprio sotto il ciliegio dove sta lui. 

Padre, alzati la mamma se n’è andata! Il rom si spaventò e si nascose tra i rami e 

Come, figlio! aspetta ciò che succederà adesso. 

Ecco padre ciò che hai fatto! Il ragazzo e la ragazza sedettero sotto il i 
Firket Cixmic ciliegio, si abbracciarono e si baciarono. Il | 


ragazzo sopra la ragazza vuole dormfre con 

lei. La ragazza chiede al ragazzo: ma se 

restassi incinta chi sfamerà i bambini? E il 
ragazzo dice : quello lassù (intendendo Dio)! 

Ma il rom, dall’albero di ciliege, dice: e no, | 


no! Ne ha già tanti di bambini! Non posso 


IL ROME LE CILIEGE sfamare i miei! | 
C'era una volta un rom che aveva cinque Il ragazzo e la ragazza scapparono. E il rom, 
bambini. Una notte non aveva il rom più pieno il cesto, portò le ciliege ai suoi 


nulla da dar da mangiare ai bambini. Il rom bambini. 

pensa che cosa farà, che cosa darà ai (leggenda) 
bambini da mangiare. I bambinelli piangono 

dalla fame. Ma il rom non può dirgli che non 

c'è più pane. Il rom pensa e ripensa e dice 

tra sé: vado a prendere delle ciliege. Si 


arrampicò di nascosto sul ciliegio di un gagio 


4 a sinistra 


come la pietra 


Le immagini che 
illustrano questo 
numero di “a 
sinistra” sono 
tratte da: An 
Uncertain Grace, 
fotografie di 
Sebastiào 
Salgado, con un 
saggio di Eduardo 
Galeano e Fred 
Ritchin, Edito da 
“Aperture 
Foundation, Inc. 
Photographs”, 
1990 


nella foto qui a flanco: 
nella miniera di Serra 
Pelada, Brasile 1986 


In copertina: 
Messico 1980 


a sinistra Di 


AAA Si DI 
| 11993 è iniziato tra un coro 


di presagi infausti e tra molti 

sinistri scricchiolii. | punti e 
le questioni “calde”, anzi 
torride, nel mondo sono tante. 
I ruoli di gendarme planetario e 
di artefice di privatissime 
guerre assunti dagli Stati Uniti 
d'America (dai quali 
ovviamente nulla di buono ci si 
può comunque aspettare) non 
riescono ad essere efficaci 
neppure rispetto alle logiche 
ed alle finalità loro proprie. Il 
“nuovo ordine mondiale” per 
ora stenta a delinearsi ed in 
sua vece un disordine 
drammaticamente crescente 
incalza, mettendo in 
discussione certezze che 
alcuni si illudevano fossero 
definitive. Un solo dato diviene 
sempre più evidente: la si 
chiami o no “villaggio globale”, 
la Terra è divenuta piccola e 
dunque tutto riguarda tutti. 
A Sinistra dedica per questo il 
primo numero del ‘93 a 
“visitare” alcune delle aree e 
dei problemi più scottanti che 
segnano l'inizio del nuovo 
anno. Nella sezione 
“interventi” vengono “visitate” 
la questione palestinese (con 
l'intervista a Yasser Arafat), la 


= x sati 


a sinistra 


questo numero 


tragedia jugoslava (con gli 
articoli di Johan Galtung e 
Nichi Vendola, reduci dalla 
marcia di pace di dicembre), la 
Russia (con un articolo di 
Rosanna Calvino che scava tra 
l'intreccio delle forze in campo, 
per cercare di capire chi e 
come comanda nella 
repubblica di Eltsin), il 
Nicaragua (con l'intervista a 
Giulio Girardi, che vi è stato di 
recente), la ripresa del 
razzismo (con un articolo di 
Luigi Urettini sulle radici nella 
cultura cattolica 
dell'antiebraismo e l'Apertura, 
curata da Fulvio Maiella, 
dedicata al popolo zingaro), 
l'impatto delle tecnologie 
nuove con il piano etico 
(l'intervista a Giovanni 
Berlinguer, membro della 


commissione per la bioetica) e 
l'attualità del marxismo (con il 
contributo di Giuseppe 
Prestipino). Nella sezione 
“dibattito” si tratta ancora 
dell'attualità del marxismo (con 
un resoconto critico di 
Domenico Jervolino sul 
convegno svoltosi ad Amherst 
nel Massachusetts) e 
dell'attualità del Che (con una 
nota di Guillermo Almeyra sul 
seminario organizzato a Roma 
dal Movimento Politico per 
l'Alternativa), nonché della 
fase - anch'essa calda - delle 
Comunità di accoglienza (con 
la nota di Marcello Vigli sul 
Coordinamento tenutosi a 
Bologna lo scorso dicembre) e 
del rapporto tra le culture della 
sinistra e le culture verdi (con 
il documento preparatorio di un 
convegno che su questo tema 
si terrà a Ferrara dal 2 al 4 
aprile prossimo). Il dossier è 
dedicato allo scottante tema 
della crisi della sinistra in Italia 
cui si collega l'articolo di 
Giuseppe Bronzini sulla 
rappresentatività dei sindacati 
e della modifica dell'art, 19 
dello Statuto dei lavoratori. Più 
caldo di così! Chi volesse 
refrigerio a tanta calura non lo 
cerchi nelle recensioni di libri e 
riviste. La rubrica “quello che 
si muove a sinistra” fornisce 
informazioni fresche, ma solo 
nel senso di recenti. 

Nello sfogliare le pagine di 
questo numero, il lettore stia 
attento a non scottarsi le 


mani, 
TER FRE 


di Domenico Jervolino 


a vecchia repubblica è agli 
[cca a quanto pare, e 
la nuova è prossima a 

nascere, almeno a sentire il 
quotidiano omonimo. 

Intanto la vita politica italiana 
assomiglia sempre di più ad 
una storia televisiva di banditi e 
poliziotti, giudici e pentiti. 
Nell’epoca della politica 
spettacolo gli inglesi si 
appassionano alle 
pornotelefonate del principe di 
Galles, gli americani al festival 
dell'insediamento di Hillary e 
Bill e gli italiani si accontentano 
di quel che passa il convento: 
dopo la stagione delle 
esternazioni di Cossiga, una 
specie di gangster story 
infinita, i cui vari capitoli (mafia, 
P2 e tangentopoli) si dipanano 
e si intrecciano senza tregua. 
Chissà se alla fine emergerà 


li 


1 SCOCCIO 


agl 


una trama unica, come 
sembrano suggerire certi conti 
in Svizzera; certo è che 
l'avvenire ci riserva ancora 
delle sorprese! 

Intanto, nel gran vuoto della 
sinistra, capita che il 
presidente di uno dei governi 
più organici alla Confindustria, 
debba ricordare che 
l’uninominale non si mangia e 
tocca addirittura al Capo dello 
Stato, un rispettabile 
esponente di una cultura 
conservatrice, ricordare il 
prezzo che sono costretti a 
pagare gli strati più deboli e 
indifesi della società. 

Partiti e sindacati vivono 
drammaticamente la crisi di un 
regime. La Dc, che di questo 
regime è stata il perno per 
mezzo secolo, punta ad una 
tardiva rigenerazione, che ha 
qualche prospettiva grazie 
all'esistenza di una risorsa che 


altri non hanno, cioè quel gran 
mondo cattolico, oggi 
corteggiato e riverito da tutti, 
che certamente anche lui è alla 
ricerca di nuovi modi di 
presenza sociale e forse di 
nuove mediazioni politiche, ma 
che non sembra intenzionato a 
mollare quella De che pure è 
stata una sua creatura anche 
se non sempre fedele e troppo 
procliva a cedere alle debolezze 
della came, Ma non a caso 
Santa Madre conosce l'istituto 
della confessione e della 
remissione dei peccati. Chi 
invece sembra in questi giorni 
librarsi laicamente sull'abisso 
del nulla è l'altro partito di 
regime, il Psi, imitatore 
spregiudicato e imprudente 
della Dc. 

A sinistra, in quella che fu la 
grande sinistra italiana, oltre a 
più o meno generose sacche di 
resistenza, troviamo una 


crescente, forse irrecuperabile 
subalternità culturale e politica, 
che si spende tutta sul terreno 
della manovra politica e 
dell'ingegneria, o meglio dei 
marchingegni istituzionali, 
sicché le uniche alternative che 
si profilano sembrano essere 
quelle di centro o di destra. 
Eppure, la domanda sociale di 
una sinistra degna di questo 
nome non è affatto esaurita, 
anzi - speriamo di essere 
buoni profeti - è destinata a 
crescere nei prossimi tempi. È 
a questa domanda che noi 
guardiamo come orizzonte del 
nostro impegno. Ad essa 
crediamo che occorra rifarsi per 
trovare, attraverso uno sforzo 
collettivo e a più voci, delle 
risposte che rilancino la 
prospettiva dell'antagonismo 
sociale e dell'alternativa 
politica. 

erre i] 


nella foto qui a flanco: 
nella miniera di Serra 
Pelada, Brasile 1986 


a sinistra 


di Fabio Alberti 


eletto Clinton, potesse portare 
ad una riduzione del bilancio 


di Giovanni Russo 


C \ Che cosa ha spinto Bush a della difesa ha probabilmente 
}; poche ore dalla scadenza del consigliato Bush e la lobby i sembra che anche le 
\fEppplzliohi mandato a riprendere i industriale-militare a creare M sinistre di opposizione 
È bombardamenti sull'Irag? incidenti per far risalire la sottovalutino, per una 
CO Politologi, esperti e notisti si tensione e mettere il suo forte dose di mancanza di 
; sono esercitati in questi giorni successore di fronte ad un spirito critico, quanto spessa 
(G Nessa per rispondere a questa fatto compiuto. Ma e con sia la coltre dell'autoritarismo 
Cc Ù domanda. Nessuno ha detto l'embargo, cui anche il nostro e, soprattutto, del controllo 
N — però una verità elementare, paese partecipa, che militare sul territorio che, non a 
che andiamo ripetendo da due l'occidente sta caso, accompagna la 
Ci ) anni: la guerra del Golfo non è quotidianamente sviluppando ristrutturazione delle economie 
mai finita. Non solo perché un la propria strategia di blocco capitalistiche così come il 
I ) cessate il fuoco non è, dello sviluppo dell'Iraq e di tentativo di imporre un “nuovo 
N nemmeno giuridicamente, una smembramento del paese per ordine internazionale” 
(G a) pace, ma solo una renderlo strategicamente neomilitarista e neocoloniale 


sospensione provvisoria delle 
attività belliche; ma soprattutto 
perché la guerra ha preso da 
due anni la forma di “guerra 
bianca” proseguendo come 
embargo (che ha finora ucciso 
più dei bombardamenti). E 
siccome il Kuwait e stato 
“liberato” (ma non dalla 
famiglia Salah) da lunga data 
risulta vieppiù evidente che 
obiettivo della guerra non era 
quello. E che il problema non 
sia nemmeno Saddam lo dice 
il fatto che la conseguenza 
della iniziativa di Bush 
dell'ultimora non e stato 
affatto un indebolimento del 
regime, che anzi si e rafforzato 
ottenendo la solidarietà di 
numerosi paesi arabi e la 
dissociazione dai 
bombardamenti di alcuni paesi 
europei. Il problema e invece 
proprio l'Iraq, la cui ripresa di 
sviluppo economico, sotto 
qualsiasi regime si realizzasse, 
porterebbe nuovamente e 
inevitabilmente a reclamare la 
sovranità sul proprio petrolio. Il 
timore che lo slogan “America 
first", con il quale è stato 


un ponte per baghdad 


innocuo. A questo fine la 
palese strumentalizzazione 
della questione curda, 
puntando il dito sul Curdistan 
iracheno che gode oggi di uno 
statuto di autonomia e tacendo 
sul massacro quotidiano dei 
curdi in Turchia. Inventando la 
questione sciita che 
notoriamente non esiste in Iraq 
ove gli sciiti (che 
rappresentano una religione e 
non una etnia) sono la 
maggioranza anche a Baghdad 
e sono presenti in tutti i livelli 
di governo. La opposizione a 
questa strategia del Nord 
contro il sud non può quindi 
limitarsi a “riscoprire” la guerra 
quando gli Usa lanciano 
qualche bomba 
(dimenticandosela tutti gli altri 
giorni) e non può continuare a 
regime, che nessuno si sogna 
di sostenere, ma che non 
c'entra con la guerra in corso. 


riascI» FORNIRE] 


nei rapporti di scambio e di 
dominio tra Nord e Sud del 
mondo. Sono emblematiche le 
spedizioni militari camuffate da 
“spedizioni umanitarie”; 

sono emblematiche le 
ristrutturazioni degli eserciti e 
degli apparati militari (basti 
pensare alla Ueo o alla Csce 
all’interno dell'Europa di 
Maastricht; all'esercito di 
rapido intervento 
franco/tedesco; al “progetto 
Andò” sull'esercito di 
“professionisti della guerra" 

in Italia). 

Mentre l'Onu perde, 
progressivamente, di giorno in 
giorno, prestigio politico ed 
autorità morale. Ma non voglio 
tornare su questi grandi e 
decisivi temi, di cui la rivista si 
è occupata e si occupa 
permanentemente. Voglio, 
invece, qui evocare (solo quasi 
come promemoria per una 
identità classista, democratica, 
libertaria di un nuovo pensiero 
anticapitalista) un altro 
ineludibile tema che è nel 
nostro presente e sarà, 


enna: previa ros rane SÉ 
8 a sinistra È 


1 NUOVI Muri 


soprattutto, nel nostro 
immediato futuro. 

Il controllo, sempre più 
militarizzato, dello spazio e del 
movimento di persone è la 
grande posta in gioco, negli 
anni ‘90, in Italia, in Europa, 
nel mondo. Già in Germania si 
prospetta la costruzione di una 
“cortina elettronica” per 
proteggere l'Europa 
occidentale dall'”invasione” 
degli immigrati dall'Est, La 
libertà di movimento esisterà 
solo per le merci, per i capitali; 
per il resto, tra paesi poveri e 
paesi ricchi, si ergerà una 
nuova scienza delle frontiere, 
una nuova “tecnologia 
dell'esclusione”. Una nuova 
“teoria dei muri” che sarà 
molto pervasiva, che riguarderà 
non solo il rapporto Nord/Sud, 


ma le singole metropoli, i 
singoli quartieri, i singoli 
quartieri, i singoli caseggiati, 
con confini invisibili dettati solo 
dalla proprietà, dal capitale, 
che fanno violenza e generano 
Violenza. Forse le sterminate 
aree metropolitane di Los 
Angeles, forse le laceranti e 
brutali contraddizioni di Rio 
sono meno lontane da noi di 
quanto un politicismo beota e 
provincialistico facciano 
ritenere alla maggior parte 
della sinistra italiana ed 
europea. 

Il nuovo autoritarismo è anche 
questo: la necessità, per il 
capitale, dopo averla illusa ed 
impoverita, di fermare la 
massa in movimento attratta 
dalla merce; e che si sposta 
dietro la merce, inseguendo il 
miraggio. Sono convinto che ci 
troviamo di fronte ad uno dei 
problemi di fondo del futuro, 
che riguarda gli assetti 
complessivi del mondo 
capitalistico unificato. E che, 
per contrapposizione, 
riguarderà molto anche noi, 
sinistra anticapitalistica che 
non si arrende, che guarda alle 
nuove contraddizioni 
planetarie, che non vuole 
limitarsi ad essere stanca 
replicante dei propri fallimenti 
e delle proprie sconfitte. 
FESTIVA TORA TSE PATRIA 


nella foto: 


Mali, 1985 


interventi 


Rabin non vuole 
arrivare alla pace, 
ma sta solo 
cercando di 
normalizzare le 
relazioni con i 
paesi arabi a 
spese dei 
palestinesi. 

lo penso che sia 
necessario 
basarsi sulle 
risoluzioni del 
consiglio di 
sicurezza 
dell’Onu, che 
prevede due stati: 
lo stato di Israele 
che è già 
realizzato e uno 
stato per i 
palestinesi che 
ancora non c'è. 
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ra pochi giorni comincia il 

sesto anno di Intifada; qual è 

il significato di questi cinque 

anni di lotte e quali sono le 

prospettive future dell'Intifada? 

Arafat: All’inizio dell’Intifada 
avevo detto che essa sarebbe conti- 
nuata un giorno dopo l’altro, fino al- 
la vittoria. Quando incominciò l’In- 
tifada, l’8 dicembre, Rabin era mini- 
stro della difesa e si trovava a Wa- 
shington in visita. Gli chiesero cosa 
pensasse dell’Intifada ed egli rispose 
che sarebbe terminata prima del suo 
ritorno in Israele. Vi racconto un’al- 
tra storia: nel marzo del 1988 ero in 
visita nell’Urss. Gorbaciov mi chiese 
se era possibile che l’Intifada prose- 
guisse per altri due mesi. Gli do- 
mandai se intendeva che continuasse 
sino al suo incontro con Reagan. Mi 
rispose affermativamente. Io gli dissi 
che l’Intifada non sarebbe continua- 
ta per altri due mesi, ma per altri 
due anni, che sarebbe continuata si- 
no alla vittoria. Poi lo incontrai di 
nuovo prima della caduta del muro 
e gli ricordai che gli avevo detto che 
l’Intifada sarebbe continuata ben 
più di due mesi. Quando sono usci- 
to da Beirut incontrai Andropov, 
che mi chiese dove saremmo andati 
dopo l’uscita da Beirut. Gli risposi 
che andavamo verso la nostra patria, 
la Palestina, e che lì si sarebbe inten- 
sificata la ribellione e tutto il mondo 
ne sarebbe stato sorpreso. Mi disse 
che, secondo le informazioni in suo 
possesso, era difficile che qualcosa 
succedesse nei territori occupati. Gli 
chiesi chi gli avesse fornito queste 
informazioni. “Il responsabile del 
Kgb”, mi rispose. “Si vede che le 
informazioni del Kgb non sono esat- 
te; sono più corrispondenti al vero le 
informazioni del Kgb o le nostre?”, 
gli dissi. Ed oggi, infatti, l’Intifada 
continua. L’Intifada è la più lunga 
ribellione popolare di massa nella 


Non dimentica 


ia 


evi mai 


storia moderna. Più lunga di quella 
del mahatma Ghandi, che durò sei 
mesi, mentre noi adesso stiamo per 
entrare nel sesto anno di Intifada; si 
tratta della più lunga resistenza po- 
polare contro un’ occupazione. 


Da quando è stato eletto Rabin la re- 
pressione israeliana non è diminui- 
ta. Adesso che è stato eletto il nuo- 
vo presidente degli Stati Uniti, 
Clinton, che prospettive ci sono per 
i colloqui di pace? 

Arafat: Io vedo che non ci sono 
differenze tra Rabin e Shamir. Rabin 
è sempre stato fautore della politica 
del pugno di ferro, quella politica 
che annunciò all’inizio dell’Intifada 
e che praticò quando era ministro 
della difesa nel governo presieduto 
da Shamir. La politica della “rottura 
delle ossa” è una creazione di Rabin. 
Ricordiamo quello che ha fatto Ra- 
bin durante l’assedio di Beirut. Lui 
non faceva parte del governo, ma 


Durante l’Intifada oltre 23.000 
dei nostri uomini sono stati 
fatti prigionieri; contiamo 
inoltre 102.000 feriti, 6.000 
invalidi permanenti, 8.000 
aborti provocati dai gas che 
non sono lacrimogeni ma gas 
chimici tossici, vietati a 
livello internazionale 


nella foto: 
l'incontro con Arafat 


era venuto a Beirut ad aiutare Sha- 
ron, allora ministro della difesa, e 
questo proprio mentre il vicemini- 
stro della difesa voleva incontrarmi. 
Questo è Rabin! Nelle ultime elezio- 
ni il popolo israeliano aveva votato 
contro la guerra e contro la politica 
espansionistica di Shamir, ma abbia- 
mo visto che Rabin non persegue 
una politica differente. Durante un 
dibattito televisivo tra Shamir e Ra- 
bin, quest’ultimo aveva accusato 
Shamir di ingannare gli israeliani 
perché la delegazione israeliana non 
stava trattando con una delegazione 
palestinese separata dall’Olp ma, in 
realtà, stava trattando con l’Olp 
stesso. Ora Rabin fa una politica 
uguale se non peggiore di quella di 
Shamir: le trattative israelo-palesti- 
nesi sono a un punto morto, di fatto 
nulla è stato concluso. Un segnale 
indicativo della politica di Rabin è il 
fatto che da quando è primo mini- 
stro ha cambiato quasi tutte le dele- 
gazioni che trattano con i paesi ara- 
bi, ad eccezione di quella che tratta 
con i palestinesi, che è rimasta la 
stessa che aveva nominato Shamir. 
Evidentemente Rabin non vuole ar- 
rivare alla pace, ma sta solo cercan- 
do di normalizzare le relazioni con i 
paesi arabi a spese dei palestinesi. 
Questa politica, tuttavia, non potrà 
dare nessun risultato perché non ri- 
solve il problema principale del Me- 
dio Oriente, la questione palestine- 
se. A Camp David Sadat, Begin e 
Carter dissero che non ci sarebbe 
stata più nessuna guerra. Abbiamo 
visto invece cosa è successo dopo, 
quante guerre ci sono state dopo 
Camp David. Questo perché la que- 
stione essenziale non è stata risolta, 
perché non è stata data soluzione al- 
la questione palestinese. Io penso 
che sia necessario basarsi sulle riso- 
luzioni del Consiglio di sicurezza 
dell'Onu, che prevede due Stati: lo 
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interventi 
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Stato di Israele che è già stato realiz- 
zato e uno Stato per i palestinesi, 
che ancora non c'è. Anche i palesti- 
nesi hanno un diritto in questo sen- 
so, e qui, a mio avviso, risulta evi- 
dente la ristrettezza mentale della 
leadership israeliana, che non ha ca- 
pito che il mondo è cambiato, che la 
forza non è tutto. L’Urss, uno dei 
paesi militarmente più forti, ha ces- 
sato di esistere malgrado fosse la po- 
tenza nucleare più forte del mondo. 
È caduto il muro di Berlino... Solo la 
politica israeliana non cambia. Al 
contrario, in Israele si continua a 
sognare una “Grande Israele” che 
va dal Nilo e all’Eufrate. Non sono 
io a dirlo, basta osservare anche solo 
le monete israeliane, sulle quali la 
“Grande Israele” risulta formata da 
tutta la Palestina, tutto il Golan, tut- 
ta la Giordania, metà della Siria, 
metà dell’Iraq, un terzo dell'Arabia 
Saudita, il Sinai. In Israele si conti- 
nua a pensare a questo progetto, no- 
nostante sia fuori della storia e da 
ogni logica. 


Cosa pensa dei colloqui tra Vaticano 
e Israele, che sembrano preludere a 
un riavvicinamento? 

Arafat: È possibile che ci sia un 
riavvicinamento, ma non penso che 
ci sarà mai un accordo. Il Vaticano 
ha posto delle condizioni che riguar- 
dano Gerusalemme e la soluzione 
della questione palestinese. Israele 
considera Gerusalemme la capitale 
della Grande Israele. C'è un dialogo 
che riguarda la posizione israeliana 
rispetto alla chiesa cattolica. Guar- 
date questa foto: è una chiesa che è 
stata distrutta quando Rabin era al 
governo, il 24 luglio, quindici giorni 
dopo il suo arrivo al governo. Si 
tratta di una chiesa greco-ortodossa. 


Negli ultimi tempi in Europa i mass- 
media hanno dato molto spazio alla 
questione dell'antisemitismo. Pen- 
sa che ci possa essere un legame tra 
antisemitismo e colloqui di pace? 
Arafat: Io penso che, da parte di 

Israele, esista l’intento di far aumen- 

tare la simpatia nei propri confronti. 

E credo che a tutto questo soggiac- 

cia una speculazione politica per 

giustificare le richieste di aiuto fi- 
nanziario. 


Nonviolenza 
Ed'ex.py 
Jugoslavia 


arlare di nonviolenza nella ex- 
Jugoslavia può suonare come 
uno scherzo un po' sinistro, viste 
le atrocità commesse da tutte le 
parti in questo processo di suicidio 
collettivo della gente jugoslava, alla ricerca 
delle alternative nelle quali sperano di 
raggiungere il proprio traguardo. 
E molto ancora può essere fatto. Per citare 
solo cinque possibilità: 
® Fare in modo che mille conferenze 
fioriscano ovunque; c'è tanta speranza e 
sforzo, ma tutta l'attenzione è concentrata 
su una conferenza, quella di Ginevra, dove 
siedono i portatori di violenza, anziché di 
pace. Come possono queste iniziative 
scorrere insieme? 
* Iniziare un processo “Helsinki” 
nell'Europa del sud est, modellato sulla 
riuscita conferenza di Helsinki del 1972-75 
con tutti i partecipanti seduti al tavolo 
(inclusi gli stati confinanti) e tutte le 
questioni sul tavolo (inclusi i grossi interessi 
di potere); 
* Educare i media a prestare più attenzione 
agli sforzi di pace, molti dei quali sono 
condotti da donne e per questo tendono ad 
essere poco riportate dai giornalisti maschi; 
® Adozioni di città/comuni/municipalità; se 
il gemellaggio di comuni può avere mai un 
senso, è proprio adesso, come 
dimostrazione di solidarietà e assistenza 
concreta ai residenti e ai rifugiati, per 
‘approvigionamenti e assistenza medica, per 
la ricostruzione; 


Com'è attualmente la situazione a 

Gaza e in Cisgiordania? 

Arafat: C'è la fame, nei territori, 
Non sono solo io a dirlo, ma lo dice 
anche l’Unrwa, l'agenzia delle Na- 
zioni Unite per l'assistenza ai pale- 
stinesi. C'è una vera fame, ma avete 
forse sentito qualcuno che parli di 
questa fame? Durante l’Intifada, ol- 
tre 23.000 dei nostri uomini sono 
stati fatti prigionieri; contiamo inol- 
tre 102.000 feriti, 6.000 invalidi per- 


® Brigate internazionali di pace, disarmate e 
coraggiose, come testimoni, in parte ostaggi 
per la pace, soffocando la violenza, 
aiutando a stabilire legami fra gruppi 
pacifisti e fra questi ed i portatori di 
violenza, preparando conferenze portando a 
riunire i risultati (fax e servizio postale sono 
ancora largamente funzionanti), educando la 
stampa. 

Oggi ci sono elementi di tutto questo 
lavorìo. La marcia di pace a Sarajevo di 
dicembre ne è stato un esempio. Ma queste 
iniziative sono piccole, poveramente 
finanziate, di breve durata, mentre la 
Violenza non sembra mai finire i propri fondi. 
Inoltre, c'è una minima o addirittura nessun 
coordinamento tra azioni owie come le 
cinque elencate. 

Quello che abbiamo davanti è un processo 
che va su due strade differenti, ed i percorsi 
corrono paralleli. Da un lato c'è il sistema 
degli stati con la sua conferenza di Ginevra. 
Gli storici dovranno classificare in quale 
misura tale sistema non solo si è 
dimostrato incapace di sciogliere il groviglio 
dei conflitti, ma ha anche aiutato ad 
accelerare alcune sue violente 
manifestazioni attraverso il riconoscimento 
di stati con pesanti problemi di minoranze e 
con la distribuzione di accuse e sanzioni 
troppo unilateralmente ad una sola parte. 
Dall'altro lato ci sono i congressi dei 
cittadini, con pochi contatti con il sistema 
degli stati e il sistema della guerra, come ha 
puntualizzato Tony Borden nell’eccellente 
Warreport (“Jugofax") da Londra (numero di 
novembre/dicembre). 

Nonviolenza non è soltanto una marcia ed 
Un incontro. 

Ogni cosa non violenta è nonviolenza, anche 
la conferenza di Ginevra, ma non le misure 
che sembrano scaturire. La violenza: 


manenti, 8.000 aborti provocati dai 
gas lagrimogeni. Israele usa gas chi- 
mici vietati internazionalmente, co- 
me è stato stabilito da tre commis- 
sioni mediche, degli Stati Uniti, del 
Belgio e dell’Olanda, che dimostra- 
no che non sono lagrimogeni ma gas 
chimici tossici, vietati internazional- 
mente. 

Li chiamano lagrimogeni, ma non 
lo sono. Abbiamo avuto 2.000 mar- 
tiri solo nei territori occupati; mi- 


genera violenza, come sappiamo troppo 
bene. Più violenza non risolverà niente, 
probabilmente porterà solo ad una sua 
escalation. Il tempo è largamente in ritardo 
per supportare tutti gli sforzi nonviolenti, 
inclusi alcuni sforzi per mantenere la pace, 
come Unprofor. Eppure il sistema degli stati 
e il sistema della guerra sembrano vedere 
più minaccia nella società civile, nelle sue 
forme nonviolente, che non l’una dell'altra? 


Con i miei 
occhi ho visto 
la guerra 


a guerra l'avevo vista molte volte 
al cinema o in Tv, l'avevo 
ascoltata nei racconti di mio padre 
e dei vecchi compagfhi, l'avevo 
vissuta come la figura impegnativa e 
imprescindibile di una concretissima 
astrazione. Ora che una guerra l'ho vista 
con i miei occhi, l'ho udita in tutta la sua 
Varietà di suoni, l'ho toccata o almeno l'ho 
sfiorata con l'impaccio del mio corpo e della 
mia anima, provo ancor più bisogno di 
oltrepassare la soglia dell'indignazione 
morale. Altrimenti la morte che ho vista a 
Sarajevo - la sequenza funeraria degli alberi 
tagliati per far legna per riscaldarsi, dei 
bambini smagriti e spauriti, della folla 
intontita dal freddo e dagli stenti in cerca di 
‘acqua e di cibo e di quanto serva 
poveramente a sopravvivere - diventa solo 
Una immagine retorica, la scena di una 
Violenza immanente agli umani e sempre 


di ettari di terra sono stati re- 
quisiti; migliaia di alberi, tra cui cen- 
tinaia di ulivi, sono stati sradicati. 
Forse nessuno crede che questi cri- 
mini siano stati realmente commessi, 
ma invece si ripetono continuamen- 
te. Ora Rabin, dopo aver fornito ga- 
ranzie per il prestito di dieci miliardi 
di dollari prima di andare al gover- 
no, vuole costruire 11.000 unità abi- 
tative in Cisgiordania e 14.000 nella 
sola Gerusalemme. 


uguale in ogni tempo e in ogni luogo. Il 
segreto della guerra, per quanto ne so io, 
non riposa nel cuore imperscrutabile 
dell'uomo: piuttosto è scritto nei contesti 
sociali ed economici dei consorzi umani; 
ogni conflitto armato ha una sua genesi 
ricostruibile, una sua logica tutt'altro che 
insondabile, e persino una convenienza e 
razionalità calcolistica. 

Così è anche nel suo martoriato e 
polverizzato territorio di ciò che fu la 
Jugoslavia del maresciallo Tito. Sarajevo 
rimbalza nella più drammatica cronaca 
quotidiana come il conto da saldare del XX 
secolo: lì nasce e muore la vicenda della 
nostra contemporaneità. La centrifugazione 
barbarica che arma e inghiotte etnie e 
chiese , i fuochi poco pirotecnici degli 
sciovinismi, il particolarismo che fa 
implodere il magnifico “villaggio globale” e 
mostra su quali crateri di lava ardente poggi 
il concetto di interdipendenza. E il nostro 
vecchio continente, che si unifica nel nome 
delle banche e degli impegni finanziari, e 
che scoppia nel nome della tribù (quella 
razziale, quella religiosa, quella castale, 
quella di classe). La nostra Europa che nelle 
sue vette di civiltà seppellisce il rimorso 
della questione irlandese o della questione 
basca, che gioca in Croazia e in Bosnia le 
proprie partite imperiali sempre ammantate 
dalla sacralità dei principi. 

Ho sentito il sibilo del colpo del fucile serbo 
a pochi centimetri dalle mie gambe. Ma non 
posso non sentire il sibilo dei colpi che 
partono dalle trincee avverse. Come 
militante pacifista ho partecipato ad una 
missione umanitaria. Salvare anche solo un 
Uomo o una donna è estremamente 
importante. Ma è altrettanto importante 
cercare di capire i come e i perché di questa 
sporca guerra. 


Questo è contro le risoluzioni 
dell'Onu, che stabiliscono che que- 
sti insediamenti sono illegali. 


Noi, come studenti, cosa possiamo fa- 
re per snuovere l'opinione pubbli- 
ca, per cambiare la situazione? 
Arafat: Dire la verità, fare dibat- 

titi nelle scuole e nelle università, 
collaborare con il Gups (Unione 
Generale Studenti Palestinesi), man- 
dare delegazioni nei territori a vede- 
re qual è la situazione reale, ospitare 
per seminari e dibattiti qualche stu- 
dente palestinese che parli della si- 
tuazione dei territori occupati. 


Il giudizio su Rabin è chiaro; è dal 
1948 che Rabin è sulla scena, quin- 
di lo conosciamo bene, però in poli- 
tica bisogna avere il coraggio di af- 
frontare qualunque realtà spregiudi- 
catamente, e anche all’interno del 
suo governo potrebbero esserci for- 
ze interessanti. 

Arafat: Per la prima volta l’eser- 
cito israeliano ha votato laburista 
perché i soldati per la prima volta 
scendono nelle strade a picchiare i 
bambini. Per giorni, per mesi, da 5 
anni ai soldati israeliani viene ordi- 
nato di picchiare i bambini, ma an- 
che loro hanno dei bambini, dei fra- 
telli, dei figli. Per questo motivo, per 
la prima volta, la maggioranza 
dell’esercito ha votato contro Sha- 
mir e per la pace. Forze per la pace 
ci sono, però Rabin ha la mentalità 
di un generale e ancora rifiuta di 
considerare i palestinesi un popolo, 
nonostante che le risoluzioni Onu ri- 
conoscano il nostro diritto all’auto- 
determinazione, il nostro diritto a 
uno Stato, Le forze per la pace ci so- 
no, ma con esse va fatto un lavoro 
che sarà lungo. 
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Che cosa pensa della proposta israe- 
liana dell'autonomia amministrati: 
va per i territori occupati? 
Arafat: Noi la rifiutiamo. Noi 

chiediamo le elezioni legislative, co- 
me gli italiani. Come la Namibia, 
che ha eletto il suo parlamento sotto 
l’osservazione dell'Onu, anche noi 
vogliamo fare lo stesso, anche noi 
abbiamo lo stesso diritto, vogliamo 
le elezioni legislative e non solo am- 
ministrative, con cui Israele vorreb- 
be abbellire l'occupazione. Noi, 
questo, non lo accettiamo. 


Nell'Intifada ci sono bambini, ragaz- 
zi, donne. Quanto sono importanti 
le donne palestinesi nell'Intifada? 
Arafat: Nella società palestinese 

la donna ha un grande ruolo, non 

solo nell’Intifada. Le donne palesti- 
nesi partecipano alle manifestazioni, 
insegnano, lavorano negli ospedali, 

sono nel Consiglio Nazionale — il 

nostro Parlamento —, partecipano al- 

la vita politica e sociale. Noi ne sia- 
mo molto orgogliosi; nel nostro 

Consiglio Nazionale noi abbiamo 

un'alta rappresentanza di donne, più 

alta che in Italia. La donna palesti- 
nese occupa importanti spazi. La de- 
mocrazia palestinese è motivo d’or- 
goglio per noi e, credetemi, la demo- 
crazia nella rivoluzione è un proces- 

so molto difficile, è la più difficile di 

tutte le democrazie. 


Cosa ne pensa la popolazione dei ter- 
ritori della conferenza di pace? 
Arafat: All’inizio la considerava 

positivamente quasi all'unanimità, 


ma ora, dopo 13 mesi senza alcun ri- 
sultato, l'entusiasmo è andato sce- 
mando, C'è ancora una grossa mag- 
gioranza favorevole al processo di 
pace, ma l'entusiasmo è diminuito 
per la mancanza di risultati. Anche 
la nostra posizione, la nostra leader- 
ship, è in una situazione molto diffi- 
cile. La conferenza era iniziata con 
precisi intenti, su precise garanzie, 
ovvero che dopo un anno di trattati- 
ve sarebbe iniziata la fase transitoria. 
Oggi l’anno si è concluso, ma non 
abbiamo ottenuto nulla. 


Cosa può dire ai giovani, italiani e di 
tutto il mondo, che li faccia spera- 
re? 

Arafat: C'è una domanda che 
vorrei rivolgere ai leader di tutto il 
mondo. C’è veramente un nuovo 
mondo che stiamo costruendo sulla 
base della democrazia, della giusti- 
zia, o un altro mondo dove ci sono 
grandi e piccoli, ricchi e poveri, gen- 
te che può godere della libertà e 
gente come noi che rimane fuori da 
questa libertà? Io cosa posso dire a 
tutti i bambini palestinesi, che non 
hanno il diritto di vivere come tutti 
gli altri bambini del mondo su una 
terra libera e indipendente? 

Un mondo senza questi principi 
non può avere stabilità. 

Non dimenticatevi mai della no- 
stra Palestina, che è la terra delle ri- 
velazioni, terra santa, dove le diverse 
religioni, al di là delle nostre posi- 
zioni personali, sono venute per da- 
re un po’ di giustizia. 


g ingenua convinzione dei 
democratici russi di veder 

nascere dalle ceneri del co- 

munismo, in breve tempo 
e magari con l’ausilio di una “mano 
forte”, l'economia di mercato e il 
conseguenziale sistema multipartiti- 
co, è stata smentita dal fallimentare 
impatto delle riforme radicali. La li- 
beralizzazione dei prezzi, la privatiz- 
zazione delle imprese nazionali me- 
diante asta pubblica, per sua natura 
inaccessibile alla stragrande maggio- 
ranza della società civile, costituisco- 
no gli emblemi della democrazia elt- 
siniana che fanno riferimento ad un 
sistema capitalistico primitivo incli- 
ne ad azzerare sia le politiche di in- 
tervento statale nell’economia e di 
welfare sperimentate dal liberalismo 
occidentale (come, però, pare stia 
avvenendo anche dalle nostre parti), 
sia il prezioso bagaglio sovietico di 
garanzie sociali. 

La recente storia di ostruzionismo 
parlamentare, esacerbato durante la 
plateale sessione di dicembre del 
Congresso dei deputati del popolo si 
indirizza prioritariamente su tale 
scelta. Inoltre, la natura dello scon- 
tro tra il governo russo e il parlamen- 
to, scientemente guidato dal presi- 
dente Khasbulatov che è stato eletto 
con gli stessi voti democratici di Elt- 
sin, si rivela particolarmente impor- 
tante per la comprensione delle dina- 
miche politiche in atto in Russia. 

Nel periodo tra la sesta sessione 
del Congresso, tenutasi in aprile, e la 
settima il parlamento russo ha ap- 
provato solo settantasei atti legislati- 
vi. Un segnale di per sé evidente di 
una tiepidissima volontà di converti- 
re in legge il progetto economico di 
governo che è frequentemente ricor- 
so ai propri strumenti: decreti, ordi- 
nanze, circolari in buona parte di- 
vergenti con lo spirito generale 
dell'attività legislativa. La disputa 
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della 


“democrazia” 


eltsiniana 


di Rosanna Calvino 


sulla legittimità tra gli organi costi- 
tuzionali, è divenuta acuta soprattut- 
to a livello locale dove l'applicazione 
delle direttive del governo ha verifi- 
cato il grado di lealtà dei suoi rap- 
presentanti. Le autorità locali di cui 
i rappresentanti di governo sono 
l’espressione non sono state costitui- 
te mediante elezioni bensì diretta- 
mente nominati dal presidente russo 
e responsabili nei confronti del Di- 
partimento di sorveglianza dell’am- 
ministrazione presidenziale. Le pro- 
teste più vivaci del parlamento si so- 
no addensate sulla struttura verticale 
del potere presidenziale, ulteriore 
prova di quel processo globale di 
surrogazione dell’autorità parlamen- 
tare, per il quale il governo è stato 
formato da prestigiosi accademici 
esperti di economia, sottoposti 
all'esclusivo controllo presidenziale, 
senza tener in debito conto il crite- 


rio della rappresentanza. La rivendi- 
cazione della partecipazione al pro- 
cesso di decision-making è divenuta 
quindi appannaggio delle forze, tra 
l’altro non nuove, che gravitano nel 
parlamento, di quelle forze cioè che 
si sentono ben poco rappresentate 
dal governo di Gaidar e dalla sua 
politica in larga parte influenzata dal 
Fondo monetario internazionale. 

Il 21 giugno i rappresentanti di tre 
partiti molto influenti hanno orga- 
nizzato a Mosca il primo raduno for- 
male per costituire la coalizione cen- 
trista detta Urzone civica divenuta la 
piattaforma dell’opposizione. Essa è 
costituita dal partito democratico 
russo, il cui principale esponente è 
Travkin, dal partito popolare della 
Russia libera del vice presidente Rut- 
skoy e dal partito del Rinnovamento 
di cui Volsky, influente leader 
dell’Unione degli industriali e im- 


prenditori russi, costituisce l’eminen- 
za grigia. Si è affiancata all'Unione 
civica anche la coesa frazione parla- 
mentare della Nuova generazione- 
Nuova politica costituitasi come 
gruppo di interesse dei direttori delle 
imprese statali. L'Unione civica si è 
autodefinita un “opposizione co- 
struttiva” che ha rimproverato Eltsin 
di essere “consigliato” poco saggia- 
mente dai suoi ministri (come del re- 
sto accade ad un imperatore). L’op- 
posizione ha contrapposto ai metodi 
radicali, come per esempio /a cura 
polacca, una politica più moderata 
secondo la quale deve essere accen- 
tuato il ruolo svolto dallo stato du- 
rante la transizione, incoraggiata la 
ricostruzione dei rapporti economici 
con i membri della disciolta Unione 
sovietica, e risolte le diverse tenden- 
ze secessionistiche, foriere di sgreto- 
lamento della Federazione russa. 

L’incisività della lobby industriale 
che accusa la privatizzazione avviata 
dal ministro Chubais “di disperdere 
l'industria nazionale portando alla 
rovina il Paese” ha spinto il presi- 
dente russo ad includere nel gover- 
no, sette mesi fa, alcuni deputati 
graditi per l'appunto alla lobby pat- 
lamentare, tra cui Shumeiko, Khizha 
e l’attuale primo ministro Cher- 
nomyrdin. Altre concessioni strate- 
giche sono state effettuate ma esse 
non possono essere interpretate co- 
me una svolta presidenziale verso 
una più sana dialettica democratico- 
parlamentare bensì esse rappresen- 
tano il sintomo di una latente debo- 
lezza politica che delude anche quel- 
la parte dell'occidente che spinge la 
Russia all’autoritarismo. 

Eltsin, non si è mai particolar- 
mente prodigato per ampliare il 
consenso politico alle sue riforme 
dotandosi, per esempio, di una 
struttura organizzativa partitica, anzi 
il populismo di cui si nutre e il suo 
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sviscerato anticomunismo lo hanno 
indotto a defilarsi, così come il sin- 
daco di Mosca Popov o di San Pie- 
troburgo Sobchak, da Russia demo- 
cratica nella convinzione che la lea- 
dership del partito fosse poco con- 
sona alla sua carica istituzionale. 
Tantomeno ha cercato di stimolare, 
se non nei casi di emergenza, una 
compattezza parlamentare di cui av- 
valersi. Scelta democratica, la coali- 
zione formatasi in risposta all’Unio- 


ca da quasi quaranta gruppi 
politici tra cui il Movimento per le 
riforme democratiche, il partito re- 
pubblicano, la Lega degli imprendi- 
tori russi e ciò che rimane di Russia 
democratica, non sembra essere af- 
fatto in grado di bilanciare l’opposi- 
zione. Oltre tutto è appena il caso di 
accennare che le ali estreme del qua- 
dro politico generale sono costituite 
dai radicali, sostenitori di Eltsin, e 
da un gruppo di patriottici definiti 


comunisti-fascisti (mai avremmo 
pensato un accostamento così con- 
tro natura) simpatizzanti dell’oppo- 
sizione in quanto tale che hanno, ri- 
spetto ai primi, una maggiore presa 
sulla popolazione. 

Del resto il collante dell’anticomu- 
nismo che aveva fuso le forze demo- 
cratiche, anche in sede parlamenta- 
re, in una unica formazione politica 
a sostegno del presidente si è gra- 
dualmente disciolto. Quelle stesse 
forze democratiche alla ricerca di 
una identità identità politica tenta- 
no, attualmente, di tutelare interessi 
che presi singolarmente sono in col- 
lisione con la tendenza eltsiniana. Il 
partito del vice presidente Rutskoy 
che è molto attento alla protezione 
del settore industriale e militare, il 
partito del liberale Travkin sono sta- 
ti, durante il crollo del Pcus, aperti 
sostenitori della svolta democratica 
che Eltsin impersonava. 

Insomma, per la realizzazione del- 
le riforme economiche radicali, il 
presidente russo non gode del soste- 
gno di un proprio partito o di una 
maggioranza parlamentare, né tra le 
possibili scelte drammaticamente 
autoritarie può contare sull’esercito 
come testimonia il giuramento pre- 
stato alla Costituzione, ovvero al 
Congresso, durante la sessione di di- 
cembre, dal ministro della difesa 
Graciov. 

Il presidente russo è dovuto quin- 
di, come ha fatto, ricorrere alla sua 
popolarità, in verità solo in lievissi- 
mo calo, proponendo elezioni antici- 
pate in grado di attuare lo sciogli- 
mento del Congresso “comunista”. 

Il compromesso a cui sono giunti, 
fuori dalla sede parlamentare, Kha- 
sbulatov ed Eltsin in presenza del 
presidente della Corte costituzionale 
Zorkin (modalità che la dicono lun- 
ga su come vanno le cose a Mosca), 
secondo il quale si terrà ad aprile il 


referendum popolare sui principi 
fondamentali della Costituzione, ha 
rimosso la possibilità di elezioni ge- 
nerali anticipate. Ciò significa che né 
il presidente russo né l'opposizione 
parlamentare sono in grado di for- 
mulare previsioni favorevoli 
sull’orientamento dell'elettorato. Ed 
è proprio su questo terreno che si 
gioca la partita più importante: en- 
trambi gli attori politici, secondo l’ 
inveterato schema di polarizzazione 
degli antagonismi che nega ogni 
possibilità al pluralismo, cercano di 
dimostrare la praticabilità del pro- 
prio disegno politico sostenendo di 
saper interpretare e tutelare, in no- 
me di quel modello, gli interessi ge- 
nerali del Paese. È con questa 
espressione che il Congresso ha ma- 
nifestato la volontà di perseguire po- 
litiche economiche saldamente an- 
corate ai principi della giustizia so- 
ciale, l'applicazione dei quali evite- 
rebbe che la transizione all’econo- 
mia di mercato passi attraverso la 
penalizzazione dei ceti più deboli. 
Per la strana alchimia dei rapporti 
politici è quindi toccato all'Unione 
degli industriali e degli imprenditori 
russi, largamente rappresentata 
dall’opposizione, la strenua difesa 
degli interessi della classe operaia. 
Ciò che per gli imprenditori e gli in- 
dustriali della aziende nazionali si- 
gnifica la perdita del monopolio sta- 
tale e la difficoltà di costruire un 
mercato comune all’interno della 
Comunità degli Stati Indipendenti, 
per la stragrande maggioranza della 
classe operaia, in special modo per 
quella non specializzata, significa ul- 
teriore svilimento del tenore di vita e 
delle garanzie sociali, disoccupazio- 
ne. È sulla base di questa particolare 
convergenza di interessi che si è for- 
malizzata in maggio l’alleanza tra 
l’organizzazione di Volsky e la Fede- 
razione dei sindacati indipendenti 


russi costituita dalle precedenti or- 
ganizzazioni comuniste. Tali sinda- 
cati sicuramente non godono di ec- 
cessiva popolarità ma contano un 
numero di iscritti largamente supe- 
riore a quello dei sindacati non uffi- 
ciali tra cui Sozsprof, considerato dai 
sindacati comunisti il “cavallo di 
Troia”. L’epiteto è emerso allor- 
quando, in un ottica di mediazione 
politica più o meno istituzionalizza- 
ta, è stata formata, in gennaio, la 
Commissione trilaterale delle rela- 
zioni industriali composta dal mini- 
stro del lavoro, l'allora Shokin, dai 
rappresentanti degli industriali e dei 
sindacati. In quell'occasione i rap- 
presentati del Sotsprof hanno elabo- 
rato una politica piuttosto compren- 
siva nei confronti delle necessità sot- 
tolineate dal governo di Gaidar. 
Certo, però, l'alleanza tra gli indu- 
striali e gli operai può dimostrarsi di 
breve periodo e desta in ogni caso 
legittime preoccupazioni: come sarà 
un'economia protezionistica gestita 
da quel ceto industriale emancipato- 
si dalla nomenklatura politica del 
Pcus e da quei legami ideologici per 
una classe operaia non ancora in 
grado di organizzare autonomamen- 
te i propri interessi? 

Comunque sia, per ora, parlamen- 
to e presidente attendono i risultati 
del referendum popolare che avrà 
luogo l’11 aprile e con il quale verrà 
chiesto di scegliere tra un assetto co- 
stituzionale parlamentare o presi- 
denziale. Il risultato può costituire 
una prima verifica del consenso as- 
segnato a uno dei modelli proposti, 
nell’attesa che gli interessi, di cui gli 
attori politici si fanno interpreti, 
mettano nella società civile radici 
più profonde. Attesa e compromes- 
so prima che una delle possibili al- 
ternative dia una chiara forma istitu- 
zionale alla Russia post comunista. 
VERNE ATA PTT II 


Nicaragua: 


l’Fsnl a tre anni 


dalla sconfitta 


elettorale 


conversazione con Giulio Girardi a cura di Guillermo Almeyra 


bbiamo chiesto a Giulio Gi- 
rardi, di ritorno da un giro 
che lo ha portato a Cuba e 
in Nicaragua, notizie sul- 
l'evoluzione della situazione politi- 
ca nicaraguense, e sullo stato della 

discussione nel sandinismo, tra il 

popolo “nica” e nello stesso Fronte 

sandinista di liberazione nazionale 

(Fsln). 

Girardi: E molto interessante ve- 
dere quale è la situazione a quasi tre 
anni dal 25 febbraio 1990, quando 
l’Fsln subì una sconfitta elettorale 
inaspettata, perdendo il governo. 
Oggi, a metà dell’attuale legislatura, 
sarebbe utile fare un bilancio soprat- 
tutto della restaurazione capitalista e 
dell’egemonia degli Usa e di come si 
sviluppa la resistenza popolare. Il 
Nicaragua è un laboratorio dove si 
vede in modo particolarmente chia- 
ro il risultato delle ricette neoliberali 


della Banca mondiale, dell’Fmi e 
dell’Aid (Agenzia interamericana 
per lo sviluppo) che si stanno appli- 
cando in tutta l'America latina, e 
che sono un vero massacro per le 
popolazioni di questi paesi. Ma in 
Nicaragua si può anche vedere la ca- 
pacità di resistenza di questi popoli, 
particolarmente perchè il suo popo- 
lo si è sviluppato politicamente in 
venti anni di lotta rivoluzionaria. 


La resistenza è solo dell’Fsnl? 
Girardi: La resistenza popolare 
ha assunto dimensioni che stanno al 
di là dello stesso Fsln. Innanzitutto, 
perchè i problemi della nuova fase 
colpiscono la maggioranza della po- 
polazione e la obbligano a reagire e 
ad organizzarsi, conferendo un nuo- 
va centralità a tutte le organizzazioni 
popolari, degli operai, dei contadini, 
ai movimenti comunali, alle organiz- 
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L’Fsnl e l'insieme del 
movimento rivoluzionario si 
trovano a scegliere tra due 
strade. Da un lato la 
necessità di difendere la 
stabilità governativa, per 
evitare una guerra civile ed 
un intervento degli Usa. Ma 
dall’altro lato, l’Fsnl non può 
non identificarsi con il 
movimento popolare se vuole 
mantenere una sua funzione e 
non può non esercitare la sua 
funzione di opposizione. 
Quindi, è costretto ad 
appoggiare questo governo, 
ma rimanendo all’opposizione, 
e questo non è sempre facile. 
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zazioni femminili che negli ultimi 
anni dell’Fsln erano quasi paralizza- 
te da una situazione di subalternità e 
che oggi hanno assunto pienamente 
la loro autonomia dal Fronte. L’Fsnl 
non è più l’unico punto di riferi- 
mento né è, in certe fasi, il punto 
centrale della resistenza. Ad esem- 
pio, si deve attribuire una importan- 
za eccezionale alla mobilitazione 
universitaria. 

È una lotta che dura da più di sei 
mesi per ottenere il 6% dei fondi 
statali e per difendere una concezio- 
ne dell'università al servizio del po- 
polo, che permettesse di preparare 
una alternativa a questa situazione 
di sottosviluppo e miseria. 

Questa lotta ha ottenuto una im- 
portante vittoria, dato che il parla- 
mento ha votato, oltre che a favore 
del 6%, anche una riforma univer- 
sitaria che cerca alternative al neoli- 
beralismo. Il nucleo universitario, 
la maggioranza dei giovani impe- 
gnati, che proviene da famiglie po- 
vere, è un punto importante di resi- 
stenza nella lotta contro il neolibe- 
ralismo. 


Qual è il ruolo dell’Fsnl? 

Girardi: L’Fsnl rimane il partito 
più forte di tutto il paese: è stato 
sconfitto con più del 40% dei voti 
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ed almeno il 30% è la base sandini- 
sta che è un punto forte della resi- 
stenza e della ricerca di una alterna- 
tiva. In questo periodo si è presa 
molta coscienza della necessità di di- 
stinguere il sandinismo dal Fronte. 
Il sandinismo è un progetto antim- 
petialista, popolare, alternativo al 
neoliberalismo e molto diffuso nel 
paese, con ogni probabilità maggio- 
ritario. 

Anche se nella fase precedente ha 
avuto come strumento l’Fsnl, si può 
pensare che il sandinismo sia qual- 
cosa di più ampio e resistente, per- 
ché gli stessi che criticano il Fronte 
sono convinti che il progetto sandi- 
nista rimane valido e per esso biso- 
gna continuare a lottare. Peraltro, il 
Fronte attraversa in questo momen- 
to una crisi politica e morale. Politi- 
ca, perché non ha ancora potuto ri- 
definire chiaramente il suo ruolo: 
nato come movimento guerrigliero e 
per prendere il potere, in seguito è 
stato partito di potere ed oggi non è 
più questo, né un movimento guerri- 
gliero, ma un partito che deve ripen- 
sarsi per un'opposizione democrati- 
ca per la quale non era preparato. E 
tutto ciò in una situazione interna- 
zionale totalmente nuova. 

La sua crisi è anche morale perché 
un certo numero di dirigenti sandi- 
nisti sono stati criticati dalla base 
per i loro comportamenti sia nella 
‘ase in cui erano al potere — si è par- 
lato di arricchimenti illeciti — sia nel- 
la fase di transizione tra la sconfitta 
elettorale e l'abbandono del potere, 
in cui alcuni hanno cercato di assi- 
curarsi il proprio futuro, passando a 
‘ar parte dei ricchi. 

Questa contraddizione è molto 
sofferta dalla base sandinista, e biso- 
gna dire che i dirigenti non hanno 
saputo darle l’importanza che ha e 
are l’autocritica e le riparazioni che 
avrebbero restituito al partito l’im- 


magine del passato. Questa crisi è 
ancora aperta e potrà essere supera- 
ta solo con un ricambio generazio- 
nale della dirigenza, se i dirigenti at- 
tuali non riescono a trovare il corag- 
gio di rompere questa concezione 
della solidarietà di gruppo che han- 
no tra di loro. 


E i settori della Chiesa popolare? 

Girardi: Nel periodo sandinista 
si erano rimproverati la relativa per- 
dita di autonomia e la sconfitta ha 
provocato anche in essi una esigenza 
di valorizzazione delle proprie moti- 
vazioni specifiche. È interessante ve- 
dere come molti dei militanti forma- 
tisi nelle file cristiane e diventati uo- 
mini di partito e del governo, cerca- 
no di rivalutare le loro radici e la lo- 
ro ispirazione ideale. 


Qual è il rapporto tra il movimento 
popolare e la lotta nelle istituzioni 
che porta avanti l'Esnl? 

Girardi: Nell’ Assemblea nazio- 
nale (il parlamento) i 39 deputati 
sandinisti riescono a rompere con 
una certa frequenza il fronte della 
maggioranza. Si è creato un gruppo 
di centro che in certi casi opera in- 
sieme ai sandinisti contro la destra, 
dominando l’Assemblea. 


Quali sono i problemi principali che 
devono affrontare la resistenza po- 
polare ed il Fronte? 

Girardi: Ci sono innanzi tutto 
dei problemi di carattere stretta- 
mente politico. L’Fsnl e l'insieme 
del movimento rivoluzionario si tro- 
vano a scegliere tra due strade. Da 
un lato la necessità di difendere la 
stabilità governativa, per evitare una 
guerra civile ed un intervento degli 
Usa. Ma dall'altro lato, l’Fsnl non 
può non identificarsi con il movi- 
mento popolare se vuole mantenere 
una sua funzione e non può non 


esercitare la sua funzione di opposi- 
zione. Quindi, è costretto ad appog- 
giare questo governo, ma rimanendo 
all'opposizione, e questo non è sem- 
pre facile. 

C'è poi un altro dilemma, che ri- 
guarda il piano geopolitico. Da un 
lato l’Fsnl ha coscienza del nuovo 
rapporto di forze con gli Stati Uniti 
creatosi sul piano mondiale, che ob- 
bliga a tenere in conto che sarà diffi- 
cile che un governo regga in Ameri- 
ca latina se non c'è almeno un nul- 
laosta da parte degli Usa. Quindi, 
questo porta alla ricerca di rapporti 
meno conflittuali con gli Stati Uniti. 
D'altro lato, però, c’è l'esigenza di 
non abbandonare il proprio proget- 
to originario di difesa della sovranità 
nazionale, progetto che condiziona 
ogni riforma sociale. 

Quindi c’è il problema di come 
evitare la conflittualità con Washing- 
ton che rischia di impedire il ritorno 
al potere mantenendo e difendendo 
la sovranità popolare che gli Usa so- 
no incapaci di rispettare. Questo è 
un altro problema di non facile solu- 
zione, che porta al dilemma econo- 
mico. Il Fronte, infatti, deve in qual- 
che modo appoggiare il rilancio 
dell'economia e favorire gli aiuti che 
potrebbero venire dagli Usa, e, allo 
stesso tempo, opporsi alle misure 
antipopolari che fanno parte inte- 
grante di questo piano. 

E, sul piano etico, la mancanza di 
autocritica e di provvedimenti inter- 
ni, con l’argomento di non fornire 
armi all'avversario, crea un’atmosfe- 
ra di sfiducia e di sospetto sull’Fsnl 
e diffonde l’idea che tutti i partiti so- 
no uguali, così che quando scoppia- 
no scandali nel nuovo governo, non 
c'è nel Fronte quella purezza di im- 
magine che permetterebbe di de- 
nunciarli con forza, quando la base 
sandinista richiede chiarezza. 
RTRT RIACE TARE 
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RAFFORZIAMO LA 
SOLIDARIETA’ | 
CON IL POPOLO 
IRACHENO 


Da due anni ai bambini iracheni, con il perdurare 
dell'embargo, e le nuove aggressioni militari, viene 


Igea arie negato il diritto alla vita ed al futuro. 
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e nel nostro futuro. 
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O Miimpegno per l’adozione sanitaria a distanza per un anno di un bambino (lire 100.000 mensili) 
O Mi mpegno a raccogliere fondi per fornire materiale scolastico ad una classe (Ilre 700.000) 

O Mi impegno a raccogliere fondi per latte e medicinali da Inviare alla Red Crescent (sottoscrizione libera) 
O Sostengo le spese per la ospedalizzazione in Italia di bambini iracheni (sottoscrizione libera) 
O Sonointeressato a realizzare il gemellaggio tra una scuola italiana e una scuola irachena 
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interventi 


someone clio si crearne ge e 
a sinistra 


L’attuale emergere di 
comportamenti razzisti poggia 
senz’altro su cause 
contemporanee. 

La gravità della diffusa 
insensibilità - se non esplicita 
acquiescenza - verso certe 
ricorrenti manifestazioni di 
razzismo (come ad esempio 
l'antisemitismo) risiede 
invece nella difficoltà di 
sradicare gli stereotipi una 
volta che sono stati ben 
ribaditi. 

La memoria storica di scelte 
pastorali che hanno educato 
generazioni non lontane di 
cattolici e la contraddittorietà 
dei comportamenti 
dell'istituzione ecclesiastica 
a proposito delle leggi 
fasciste sulla razza, può 
promuovere una 
comprensione meno 
conformistica degli 
orientamenti dell’opinione 
pubblica che in Italia continua 
ad essere largamente 
condizionata dal magistero 
cattolico. 


nella foto: 


Ethiopia, 1984 


ne 
"n, 


di fi 


Ottocento 


di Luigi Ure! 


egli ultimi anni dell’Otto- 

cento la Chiesa di Leone 

XIII si trova a fare i conti 

con i processi di moder- 
nizzazione in atto in Europa che ten- 
dono a ridurre sempre di più la sua 
influenza sulla società in via di rapi- 
da laicizzazione. 

Ricerca pertanto l’aiuto del suo 
tradizionale alleato, le masse conta- 
dine sanfediste, emarginate dal pro- 
cesso di ristrutturazione capitalistica 
in atto in tutta Europa. E le trova 
nel vecchio impero asburgico, anco- 
ra in larga parte preindustriale, e 
nelle campagne venete, nelle quali 
perdurava il ricordo del “paterno 
governo” austriaco, con la sua politi- 
ca a favore della piccola proprietà 
contadina. 

È del 1891 la pubblicazione 
dell’enciclica “Rerum Novarum” 
che, contro i “guasti” del liberalismo 


e del socialismo, propone una terza 
via, il Corporativismo cattolico, che 
vorrebbe ricreare una società “orga- 
nica”, come quella medievale. 

In un simile disegno tornava utile 
additare alle masse contadine un ne- 
mico facilmente identificabile. E 
questo era l’Ebreo: termine che nella 
tradizione cattolica aveva da sempre 
una valenza negativa. 

Alle tradizionali accuse di “deici- 
da”, di essere dedito a “riti magici e 
satanici” (in particolare di utilizzare 
il sangue dei bambini cristiani sgoz- 
zati per impastare il pane azimo), si 
aggiungono ora quelle di “capitali- 
sta” e contemporaneamente di “sov- 
vertitore dell'ordine costituito”, 
quindi di “liberale”, “massone”, e 
infine “socialista”. 

A divulgare questi stereotipi, sino 
a farli diventare “senso comune”, ci 
pensano i giornali cattolici che na- 


scono in tutto il Veneto, e che spes- 
so scrivono in dialetto per farsi com- 
prendere dai contadini analfabeti; 
venivano infatti letti ad alta voce 
nelle riunioni serali in stalla. 

Punto di riferimento anche per il 
Veneto era il partito Cristiano-socia- 
le sorto in Austria per opera di Karl 
Lueger e diffusosi rapidamente in 
tutto l'impero. 

E° da ricordare che Karl Lueger, al 
quale Leone XIII aveva concesso 
una particolare benedizione, era vio- 
lentemente antisemita, e proprio 
“grazie” a questa sua dote venne 
eletto a grande maggioranza nel 
1895 borgomastro di Vienna. 

Da notare che per l’occasione il 
giornale cattolico di Venezia “La Di- 
fesa” uscì con un titolo trionfante: 
“L’antisemita Lueger eletto borgo- 
mastro di Vienna” 

Era allora patriarca di Venezia 


Giuseppe Sarto, il futuro Pio X, fat- 
to santo da Pio XII nel 1954. 

Del resto, la figura dell’antisemita 
Karl Lueger affascinava anche un 
giovane deputato trentino al Parla- 
mento di Vienna, Alcide De Gaspe- 
ri. 

Da allora gli attacchi dei giornali 
clericali veneti contro i candidati po- 
litici di origine israelita furono con- 
tinui e furiosi, senza alcun rispetto 
umano, se non cristiano. L'elezione 
di un sindaco o di un deputato si 
trasformava in una Santa Crociata 
contro le “forze del male”, e tutti i 
“buoni cristiani” erano tenuti a par- 
teciparvi, pena la “scomunica”. Lo 
stesso meccanismo verrà usato nelle 
lezioni del 1948 contro il Comuni- 
smo, la “nuova eresia”. 

Vittima di questa caccia alle stre- 
ghe fu anche l’on. Leone Wollem- 
berg, liberale progressista, giolittia- 


Conclusione 

(“La Difesa” giornale cattolico di Venezia, 1-6-1985) 

... Gli ebrei dunque sono un pericolo permanente alla pace dei 
popoli, perché dediti all'usura, perché sono una nazione nelle na- 
zioni che li ospitano, perché odiano il cristiano per spirito super- 
stizioso e cabalistico, perché compiono riti di sangue, perché ma- 
ledicono i cristiani tre volte al giorno, perché sono empi, sacrile- 
ghi e dediti alla magia, ladri spergiuri, manutengoli, traditori e 
corruttori del buon costume e sono la piaga della presente so- 
cietà, anche perché in lega coi massoni, preparano i rivoluzionari 
e le rivoluzioni al fine sempre di spogliare il cristiano non poten- 
do distruggerlo ..... 

Nessun contatto, nessun rapporto con l'ebreo; ritorni al ghetto 
oppur emigri: questo deve essere il voto dei cristiani che conosco- 
no le magagne degli ebrei. 

Sbugiardarli e combatterli nella loro influenza e far comprendere 
ad essi che i cattolici, se agnelli di pazienza, sono altresì leoni 
nella giustizia. 

Licurgo 


Programma dei Cristiano sociali, discusso e 
approvato nel IV congresso generale (1901) 

(“Fede e lavoro” giornale cattolico di Trento, 9-8-1901) 

Le dottrine e le idee del Cristianesimo devono essere non solo il 
fondamento della vita privata ma anche della vita sociale e perciò 
devono applicarsi praticamente nell'ordine politico ed economi- 
co. Perciò deve venir repressa ogni influenza non cristiana, in 
modo speciale deve rompersi la potenza del giudaismo che con- 
giura a danneggiare moralmente ed economicamente i popoli cri- 
stiani. 


La Democrazia cristiana all’estero. 

Il Movimento cristiano-sociale in Austria 

(articolo di Alcide De Gasperi apparso ne “Il domani d’Italia”, 
15-5-1902; ora in L.Bedeschi Il giovane De Gasperi, Milano, 
1974) 

In Austria dal ‘60 all’85 circa, spadroneggiava il liberalismo in 
tutte le sue forme. Alla testa della corrente liberale stava la na- 
zione ebrea, che si rifaceva della prigionia patita negli anni 
dell’intolleranza. Vienna e l’Austria inferiore — il cuore della mo- 
narchia — erano completamente sotto il giogo degli ebrei. Giorna- 
listi si presentavano come l’indiscutibile opinione pubblica; indu- 
striali tenevano gli operai cristiani in condizioni di schiavi; com- 
mercianti, facevano con grandi bazar una spietata concorrenza ai 
piccoli negozianti indigeni; banchieri affamavano alla borsa dei 
cereali la classe dei contadini, e nei teatri e nelle scuole il loro 
spirito talmudico rovinava completamente la morale pubblica. 
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a sinistra 


La questione giudaica e l’apostolato cattolico 
(“Civiltà Cattolica”, 3-7-1937) 

L’illustre scrittore cattolico inglese Ilario Belloc propone la solu- 
zione della segregazione o distinzione (anticamente il ghetto), ma 
adatta ai nostri tempi, cioè un amichevole componimento che mi- 
ri al bene di ambedue le parti, e che potrebbe chiamarsi ricono- 
scimento. 


L'internazionale ebraica - terribile forza 

(“Vita del popolo” settimanale diocesano di Treviso, 13-3- 
1938) 

Massoneria, liberalismo, comunismo non sono che prestanomi: il 
motore è il giudaismo internazionale che lavora nell'ombra, è 
l’oro dell'alta banca ebraica. Scientismo, cartesianesimo, raziona- 
lismo, umanismo, riforma, sono tutti anelli d'una catena, saldati 
dal giudaismo. Tutte le rivoluzioni sociali dell'ultimo quaranten- 
nio portano i segni infallibili della mano giudea... Il programma 
preciso e decisivo fu stilato a Praga nel 1905, in un’adunata se- 


greta dei capi ebrei di tutte le nazioni. Di là uscirono i famosissi: _ 
mi “Protocolli” che sono le linee del vasto programma, nei suoi è 


particolari sviluppi, fino alla meta finale, l’autocrazia dispotica 
dei “Savi di Sion” sul mondo.... Germania e Ungheria affogarono 
nel sangue il nemico giudaico comunista. La Polonia con un eser- 
cito di leoni fermò e fiaccò alle mura di Varsavia il mostro asiati- 


co. Il Fascismo salvò l’Italia e creò la reazione nel mondo. * 


L'umanità sarebbe già tra gli artigli della belva ebraica se la 


Provvidenza non vegliasse sui destini della civiltà cristiana. 
Don Valter 


La questione dei giudei in Ungheria 

(“Civiltà Cattolica”, 16-7-1938) 

L'antisemitismo dei cattolici ungheresi non è perciò né l'antise- 
mitismo volgare fanatico, né l'antisemitismo razzista, è un movi- 
mento di difesa delle tradizioni nazionali e della vera libertà e in- 
dipendenza del popolo magiaro. 


Il battesimo degli ebrei in Ungheria 

(“Vita del popolo” settimanale diocesano di Treviso, 8-1-1939) 
Il Cardinale Giustiano Seredi, Primate di Ungheria, ha diretto 
una lettera al Clero per ordinare che d'ora in avanti qualunque 
battesimo di ebrei dovesse essere preceduto da un periodo di pro- 
va e di catecumenato di almeno tre mesi. La lettera soggiunge 
che in questi ultimi tempi gli ebrei hanno chiesto in massa il bat- 
tesimo, ma che lo fanno non per ottenere la felicità celeste ma 
quella terrestre. 
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no, che per primo introdusse in Ita- 
lia le Casse rurali, ben presto imitato 
dagli stessi clericali. 

La pubblicazione agli inizi del 
‘900 dei “Protocolli dei Sette Savi di 
Sion”, un falso costruito dalla poli- 
zia zarista per giustificare i pogroms 
antiebraici in Russia (e non a caso 
ora ripubblicati nei paesi dell'Est 
excomunisti), diede nuovo impulso 
alla campagna clericale antisemita. 

Si propone apertamente di tornare 
all'antica forma di segregazione con- 
tro gli ebrei, ideata in passato dalla 
Chiesa per “preservarli dall’ira po- 
polare”. Gli stessi concetti e gli stes- 
si stereotipi troviamo nella stampa 
cattolica di trent'anni dopo, quando 


l’Italia fascista emana le leggi razziali 
(1938). 


t 


In prima fila c'è “Civiltà Cattolica” 
e il rettore dell’Università Cattolica 
di Milano, il francescano Agostino 
Gemelli, che continua ad usare i so- 
liti stereotipi di “popolo deicida e 
maledetto”, “origine del socialismo, 
comunismo e massoneria”, “capitali- 
sti e usurai”, ecc.(cfr. Ernesto Rossi: 
I precursori del razzismo in Il manga- 
nello e l'aspersorio, Parenti, Firenze 
1958; e, dello stesso autore, Pagine 
anticlericali, Samonà e Savelli, Roma 
1969, pagg. 273-279). 

I giornali cattolici locali si preoc- 
cupano di diffondere questi messag- 
gi tra il “buon popolo”. 

C'è la preoccupazione di prendere 
le distanze dal razzismo nazista, defi- 
nito dal vescovo di Cremona “esage- 
rato”, ma soprattutto perché “paga- 


no”, in quanto fondato sul concetto 
di “sangue e terra”, 

Ma una volta scatenato, è difficile 
mantenere l’odio razziale entro limi- 
ti che si vorrebbero “accettabili” (e 
poi, quali sarebbero questi limiti ?). 

Scrive lo storico austriaco Adam 
Wandruszka: «l'antisemitismo de- 
magogico dei cristiano-sociali ha 
prodotto una profonda impressione 
sul giovane Hitler durante il periodo 
viennese, preparando il terreno allo 
spaventoso sviluppo che seguì» (I/ 
cattolicesimo politico e sociale in Ita- 
lia e Germania dal 1870 al 1914, Bo- 
logna 1977). 

Forse non è casuale che la “via dei 
conventi” attraverso la quale molti 
criminali di guerra nazisti arrivavano 
in Vaticano e da lì in Sud America, 


passasse per Treviso, come scrive 
Susanna Nirenstein (Così un gruppo 
di preti favorì la fuga dei nazista, “La 
Repubblica”, 27-2-1992). 

Per questa strada passò anche An- 
te Pavelic, il capo degli ustascia 
croati (il movimento clerico-fascista 
e antisemita), prima di trovare un 
comodo rifugio in Argentina, dove 
arrivò vestito da prete. 

Non va infine dimenticata l’esi- 
stenza, negli anni ‘60, proprio in 
queste zone del Veneto cattolico, 
della cellula neonazista di Freda e 
Ventura, accusati ma poi assolti per 
la strage di Piazza Fontana. 

Sul loro antisemitismo non ci sono 
tuttavia dubbi: lo hanno sempre di- 
chiarato apertamente nei loro scritti. 


' riserve. 


La Chiesa e gli ebrei - un’omelia del vescovo di 
Cremona 

(“Vita del popolo” settimanale diocesano di Treviso, 22-1- 
1939) 

Secondo le leggi della Chiesa, anche oggi, come sempre, un catto- 
lico non può sposare un'ebrea, e viceversa. E la Chiesa ha sempre 
fatto di tutto, e fa di tutto anche oggi, per impedire questi matri- 
moni misti. E di fatti la quasi totalità dei matrimoni misti con 
degli ebrei non convertiti, furono sempre puramente civili... Ed 
anche oggi i cattolici ossequienti agli indirizzi della Chiesa, non 
prendono e non accettano certo domestici ebrei, né si mettono al 
servizio degli ebrei in convivenza famigliare con essi; e molto me- 
no affidano i bambini da allattare a balie ebree, o i figli da istrui- 
re e da educare a maestri ebrei. E se nelle nostre scuole, fino a îe- 
ri, non erano pochi gli insegnanti ebrei, ciò non era per opera 
della Chiesa .... Ma sapete perché si accusa la Chiesa di favorire 
gli ebrei a danno dei cristiani ? Perché la Chiesa ha condannato 
il razzismo esagerato germanico, in nome del quale la Germania 
perseguita duramente gli ebrei. Ora, badate bene che la Chiesa 
non ha condannato e non condanna qualunque difesa politica 
dell'integrità e della prosperità della razza, e qualunque precau- 
zione legale contro una eccessiva e dannosa influenza giudaica 
nella vita della Nazione, purché non si calpestino le leggi supre- 
me della fratellanza umana e della carità cristiana, e lo si faccia 
con ragionevoli criteri e condizioni discriminanti, per cui non 
gravino su chi non merita, i rigori giudicati necessari per gli altri. 
Padre A. Messineo 


I fondamenti della dottrina fascista della razzal 
(“Civiltà Cattolica”, 2:11-1940) 
A quale concetto si ispira, dunque, la politica della razza del fa- 


{° scismo ? A un concetto integrale, il quale, tenendo pur conto del 


dato bio-antropologico, non come cardine della sua concezione 


© ma come elemento coordinato ad altri di maggiore importanza, 


considera in modo prevalente i valori culturali e spirituali della 
nazione e questi si prefigge di preservare e di potenziare. Siamo 


È così di fronte a un concetto di razza che anche il più meticoloso 


assertore dei valori spirituali e trascendenti potrà accettare senza 


nella foto: 


Ethiopia, 1984 


a sinistra 


Bisogna sì evitare 
forzature 
inumane 
nell’applicazione 
della scienza 
(sperimentazione 
selvaggia 
sull'uomo o sugli 
animali, o 
bizzarrie 
procreative come 
l’ibridazione 


Valori di fine millennio 


interventi 


n base alle esperienze che hai 
fatto in tutti questi anni, con i 
tuoi impegni politici e professio- 
nali (adesso sei anche vicepresi- 
dente della Commissione nazionale 
di Bioetica),un commento che ci 
aiuti ad approfondire l'opinione, 
ormai comunemente diffusa, 
dell'assenza di valori nella nostra 
società. 
Giovanni Berlinguer: Non 
credo che ci sia una caduta di valori: 


un conflitto etnico o nazionale im- 
previsto. Tutto ciò crea un senso dif- 
fuso di impotenza. 


Ho l'impressione che, oltre a questo 
senso di impotenza, in parallelo, ed 
in maniera contraddittoria, ci siano 
dei fattori che determinano nelle 
coscienze dei sensi di onnipotenza. 
La tecnologia ad esempio ha am- 
pliato enormemente le possibilità 
su tutti i fronti, ha in genere am- 


conversazione con Giovanni Berlinguer a cura di Flavia Zucco 


uomo-scimmia). 
Però preferirei 
che prevalesse , 
oltre il senso del 
limite, anche il 
senso dello 
scopo; cioè che la 
perplessità 
morale sugli 
sviluppi della 
scienza e delle 
sue applicazioni 
si trasformasse in 
una volontà 
positiva di 
orientare la 
ricerca e di 
selezionare le 
sue applicazioni. 


Cornia 


a sinistra 


c’è invece un mutamento molto so- 
stanziale. Attualmente-il valore che 
sembra prevalente è il mercato e, 
forse più ancora, il denaro ( che non 
è disprezzabile, perché non dobbia- 
mo necessariamente dargli un signi- 
ficato perverso, demoniaco). 

Però il mercato, da strumento, ed 
il denaro, da mezzo per acquistare, 
si stanno trasformando in elementi 
che dominano le scelte politiche dei 
governi, l’atteggiamento dei popoli e 
i comportamenti quotidiani delle 
persone. 

Questo implica un annullamento 
di altri valori. Non c'è più un bilan- 
ciamento con altri valori che non so- 
lo hanno diritto di cittadinanza, ma 
anche necessità di esistere. 

Questo rende gli individui soli ed 
anche perplessi di fronte a situazioni 
inedite ed inesplicabili, come una 
scoperta scientifica o l'esplosione di 


pliato le libertà, perché ha ampliato 
le opzioni. Questo ha portato spesso 
alla confusione dei bisogni con i di- 
ritti e di questi con i valori come se 
il processo fosse automatico. 
Giovanni Berlinguer: Il senso 
di onnipotenza è di pochi, individui 
o nazioni; e anche in questi è con- 
trobilanciato da un senso di impo- 
tenza verso altri fenomeni. Faccio 


due esempi. Lo scienziato e il tecno- 
crate che vedono un ampliamento 
dei loro poteri, o il presidente degli 
Usa che vede il suo paese come uni- 
ca potenza militare, si trovano poi a 
fare i conti con altre situazioni nelle 
quali si sentono assai poco influenti: 
il presidente degli Usa col mutamen- 
to dei rapporti di forza nel campo 
tecnologico, rispetto ad altri paesi 
che stanno più avanti; lo scienziato o 
il tecnocrate con ciò che gli accade 
intorno, la violenza nel- 
le strade, l’inquinamen- 
to delle città in cui vive, 
le disfunzioni della 
scuola e dei servizi. 
Fondamentalmente il 
senso che prevale non è 
quello della onnipoten- 
za, ma nemmeno quello 
della catastrofe, del- 
l'apocalisse alla fine del 
millennio. 

Sulla tua osservazione 
sui bisogni-diritti-valo- 
ri: è vero che non solo le tecniche 
ma anche lo sviluppo della democra- 
zia, e i movimenti di liberazione na- 
zionale e sociale, di liberazione ed 
emancipazione femminile e razziale 
degli ultimi decenni, hanno modifi- 
cato profondamente la coscienza 
universale, creato una sensazione 
positiva dei diritti e ampliato la sfera 
dei bisogni. Bobbio dice che i biso- 


gni diventano diritti quando diven- 
tano storicamente realizzabili. 

Parlare qualche secolo fa di diritto 
alla salute, quando si ignoravano 
l'origine e la trasmissione delle ma- 
lattie non aveva alcun senso, come 
parlare di diritto all'istruzione quan- 
do non esisteva un surplus della pro- 
duzione sociale da dedicare alla atti- 
vità formative, o parlare di diritto al- 
la casa quando si costruivano capan- 
ne di frasche sarebbe stata un’uto- 
pia... Oggi però si può tutelare la sa- 
lute, fornire un'istruzione, garantire 
una casa. Questi bisogni sono diven- 
tati dei diritti. 

Temo che il punto più debole sia il 
rapporto tra diritti e doveri: insieme 
alla cultura dei diritti non si è affer- 
mata con altrettanto vigore una cul- 
tura dei doveri. Faccio l'esempio più 
banale riferendomi alla categoria dei 
lavoratori oggi più numerosa in Ita- 
lia ed in tutti i paesi più sviluppati, 
quella dei dipendenti pubblici. Il 
tranviere è perfettamente consape- 
vole dei propri diritti come tranvie- 
re, e l'insegnante rivendica migliora- 
menti retributivi o carriere migliori 
come docente, ma si trascura il fatto 
che l’insegnante quando è in tram 
ha diritto a essere trasportato bene, 
e che il figlio del tranviere quando 
va a scuola ha diritto a essere educa- 
to bene. 


Vorrei tornare all’equazione bisogni- 
diritti e collegarmi agli avanzamen- 
ti scientifici e tecnologici ottenuti 
nel campo della riproduzione uma- 
na. Il bisogno di maternità viene 
automaticamente identificato come 
diritto e l'attuazione di questo dirit- 


nella foto: 
Sudan, 1985 


to è praticamente vincolato alla sua 
“fattibilità”. Se la tecnologia riesce 
ad estendere a condizioni impensate 
la possibilità di attuazione di questo 
diritto, il limite ad esso risiede solo 
nella collocazione della frontiera 
tecnologica. Per dirla con Bobbio, 
oggi è storicamente fattibile. 
Giovanni Berlinguer: Hai fat- 
to un esempio molto tipico. In molte 
culture la maternità è un destino: un 
destino biologico o un dettato della 
religione. Pecca contro natura o 
contro Dio la donna che tenta di 
sottrarsi a questo destino. Io penso 
che sia una funzione molto elevata 
che la natura assegna per necessità 
evolutive alla donna. La cultura è 
riuscita a trasformarla in una scelta, 
in un’affermazione di sé; ma non so- 
lo nell’interesse proprio, nell’interes- 
se di un altro o di altri esseri viventi. 
Ciò introduce il tema dei doveri. 
Non mi sento di condannare o criti- 
care la donna che ha un desiderio di 
maternità, anche al di fuori dei limiti 
naturali che l'evoluzione della specie 
ha finora consentito. Penso però che 
gli sforzi della società e della scienza 
debbano concentrarsi in altra dire- 
zione, per consentire al più gran nu- 
mero di donne e di coppie il supera- 
mento dei limiti patologici o dei li- 
miti sociali che si frappongono alla 
scelta di maternità o di paternità. In 
concreto, penso che si debba fare 
tutto il possibile per combattere le 
cause di sterilità e che si debbano 
porre le donne, che desiderano ave- 
re dei figli nei limiti naturali della 
specie, nelle condizioni di farlo sen- 
za subire punizioni ( licenziamenti, 
minacce di non assunzione, ritardi 
di carriera, inadeguatezza dei servi- 
zi). Risolte tali questioni fondamen- 
tali, ci sarà anche qualche caso in cui 
una donna sessantenne desidera co- 
munque avere un figlio. Io non mi 
sento di criticarla, mi sento però di 


biasimare quei professionisti che, 
per sete di guadagno o di pubblicità, 
dedicano la loro attività a questo 
scopo. Essi consentono in un caso 
su cento a una donna di soddisfare 
questo suo desiderio, e ne illudono 
altre 99 che si svenano e spesso si 
ammalano (fisicamente e psichica- 
mente), nel tentativo di avere un esi- 
to riproduttivo che è molto difficile 
dal punto di vista biologico, e molto 
dubbio negli esiti psicologici e assi- 
stenziali che riguardano il figlio. 


Anche tu dunque pensi che vada in- 
vocato “un senso del limite” da par- 
te degli addetti ai lavori. 
Giovanni Berlinguer: Condi- 

vido l'esigenza da cui si parte : evi- 
tare forzature inumane nell’applica- 
zione della scienza (sperimentazione 
selvaggia sull'uomo o sugli animali, 
o bizzarrie procreative come l’ibri- 
dazione uomo-scimmia). Però pre- 
ferirei che prevalesse , oltre il senso 
del limite, anche il senso dello sco- 
po; cioè che la perplessità morale 
sugli sviluppi della scienza e delle 
sue applicazioni si trasformasse in 
una volontà positiva di orientare la 
ricerca e di selezionare le sue appli- 
cazioni. 

Questo non è censura, tutt'altro. I 
governi e gli stati già oggi orientano 
la ricerca scientifica attraverso un si- 
stema di finanziamenti. Le industrie 
selezionano quelle applicazioni che 
possono avere la più ampia diffusio- 
ne e il massimo di utilità. Sarebbe 
bene che insieme all’utilità materiale 
si valutasse anche l’utilità morale, il 
vantaggio per i più e non solo il pro- 
fitto per pochi. In questa maniera si 
eviterebbe di dare al senso del limite 
un'impronta censoria che è molto 
pericolosa, e che è uno degli ostacoli 
alla partecipazione della comunità 
scientifica alle discussioni sulla bioe- 
tica. Trovo molto spesso, infatti, una 
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resistenza tra gli scienziati: volete 
dirci cosa dobbiamo fare e dove 
dobbiamo fermarci, mentre il fonda- 
mento dell'etica scientifica è la li- 
bertà della ricerca. Questo è vero: 
tutte le volte che si è tentato di im- 
brigliare la ricerca scientifica con 
motivazioni politiche o religiose i ri- 
sultati sono stati disastrosi. 


Un altro punto che volevo toccare con 
te è quello delle leggi. I problemi 
nati a ridosso delle nuove tecnolo- 
gie fanno spesso invocare l’inter- 
vento delle leggi, che rischiano 
però,secondo alcuni, di anticipare 
l'evoluzione di una cultura diffusa, 
oppure per altri sono uno strumen- 
to assolutamente inadeguato ( per- 
ché i tempi dell'innovazione sono 
rapidissimi). Tu che hai avuto una 
lunga esperienza parlamentare, cosa 
pensi del ruolo delle leggi? 
Giovanni Berlinguer: Deve 

esserci una legislazione leggera che 

non imbrigli o non pretenda di det- 
tare né comportamenti personali né 
norme escludenti di tipo rigido. Al- 

trimenti si correrebbe il rischio di 

uno stato etico, uno stato che fa pro- 

pria una determinata morale e tenta 

di imporla ai cittadini, alle scelte 

produttive, al lavoro scientifico, 

all'innovazione tecnologica. 

In Italia la tendenza a legiferare in 
modo pesante non è forte. Si mani- 
festa invece un’altra tendenza, quella 
verso la paralisi: qualunque tema di- 
venta oggetto di contrapposizione 
ideologica, sbandieramento di tesi 
totalizzanti. 

Posso fare l’esempio più semplice, 
questo della fecondazione assistita. 
Ci sono in parlamento proposte di 
legge assolutamente contrapposte: 
da quelle che vietano ogni tipo di 
procreazione, tranne quella omologa 
tra coniugi, a quelle che la consento- 
no addirittura a carico dello stato, 


anche per donne sole di ogni età. Su 
questo problema basterebbero po- 
che norme semplici: garanzie sanita- 
rie, controllo di qualità dei risultati, 
protezione dei nascituri, vincoli di 
tutela di questi. 

Ci saranno poi sempre dei casi 
strani, ma su questi non deve essere 
la legge civile o penale a legittimare 
o condannare queste situazioni. In 
genere credo che la legge debba ac- 
cogliere, più che anticipare, l’evolu- 
zione tecnico-scientifica. 


La fecondazione assistita rientra, più 
in generale, nell'evoluzione della 
medicina, che si è avuta nei paesi 
sviluppati, da terapeutica alla cosid- 
detta “medicina del desiderio”: per 
intendersi tutta la medicina che si 
occupa della cura del corpo, 
dell'estetica, del mantenimento del 
la giovinezza. Pensi che siamo di 
fronte a delle mode 0 a fenomeni 
più profondi? 

Giovanni Berlinguer: Non so- 
no mode, e tutto sommato conside- 
ro questi sviluppi come positivi. Ma 
vedo anche una deformazione, que- 
sta diffusissima: cioè che per rag- 
giungere obiettivi come l'efficienza 
fisica, la bellezza, la grazia e perfino 
la salute, ci si rivolga prevalentemen- 
te a una professione specializzata o 
all’acquisto di merce, cioè al paga- 
mento di qualcuno o qualcosa. 

Questi stessi obiettivi nel novanta 
per cento dei casi si possono rag- 
giungere meglio attraverso il com- 
portamento personale ( sostenuto da 
azioni collettive, relazioni sociali e 
atteggiamenti morali) senza bisogno 
di acquistare nulla e di pagare nes- 
suno; con l’aiuto a volte di merci e 
di conoscenze, ma senza delega né 
subalternità verso chi produce que- 
ste merci né verso chi fornisce que- 
ste conoscenze professionali. 
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dinamento dell’art. 19 
dello Statuto dei Lavo- 
ratori, vera architrave 
della “sovranità confe- 
derale” 


fatti la costituzione di 
Ras (rappresentanze 
sindacali aziendali) 
esclusivamente nel- 
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te rappresentative sul 
piano nazionale” (o del- 
le associazioni firmata- 
rie del contratto collet- 
tivo di settore). 

Solo attraverso le 


dei delegati (eletti - 
praeter legem — su base 
universalistica, senza 
distinzione né tra gli 
eletti né tra gli elettori 
tra iscritti e non iscritti 
a Cgil, Cisl e Uil). Solo 
nell'esperienza dei 
Consigli i diritti inde- 
rogabili dei singoli han- 
no rappresentato un 
presupposto ed anche 
un fattore di promozio- 
ne dei diritti esercitabi- 
li in forma collettiva: 
ad esempio il diritto a 
non essere licenziato se 
non motivatamente e 
in caso contrario ad es- 
sere reintegrato nel 
luogo di lavoro è dive- 
nuto anche il diritto a 
continuare a far parte 


Ras, come noto, sono FTAMESTTSI IAN) di una comunità che si 


esercitabili quei diritti 
sindacali (permessi retribuiti, intra- 
sferibilità dei delegati, possibilità di 
indire assemblee e referendum ecc.) 
che sono il presupposto di una qual- 
siasi azione organizzativa e rivendi- 
cativa efficace, I gruppi di lavoratori 
o i sindacati minori, non legittimati 
a costituire una Ras, sono privi della 
stessa possibilità di far conoscere le 
proprie opinioni perché non posso- 
no, come detto, neppure convocare 
una assemblea nell’orario di lavoro o 
affiggere i propri comunicati. Nel 
pubblico impiego son valse fino a ie- 
ri regole che consentivano un mag- 
gior pluralismo, ma anche in questo 
settore, con il varo della legge-dele- 
ga sulla “privatizzazione” del pub- 
blico impiego, sembra imporsi un 
“quasi monopolio” delle grandi con- 
federazioni. 

Il testo licenziato dal governo sta- 
bilisce infatti (art. 48) che saranno le 


stesse Confederazioni a definire in 
un futuro accordo con la contropar- 
te governativa gli indici di individua- 
zione della “maggiore rappresentati- 
vità”, ovviamente in sostituzione di 
quelli che sono stati richiesti fino ad 
oggi (che permettevano ad associa- 
zioni minori come le Rdb o il “Co- 
mu” l’accesso ai diritti ed alle tratta- 
tive). 

Con lo Statuto dei Lavoratori del 
1970 si cercò un compromessso tra 
istituzione di una Carta dei diritti di 
base del cittadino lavoratore e politi- 
ca di sostegno ai sindacati confedera- 
li: i diritti dei singoli non vennero 
connessi alla costituzione di una de- 
mocrazia nei luoghi di lavoro. Que- 
sta saldatura tra piano individuale e 
collettiva fu realizzata di fatto dal 
movimento che impose, grazie alla 
sua forza, ai sindacati confederali di 
considerare come proprie strutture 


organizza democratica- 
mente e che si struttura nel comples- 
so come contropotere a fronte di 
quello padronale. Inoltre attraverso 
le elezioni nei luoghi di lavoro i lavo- 
ratori avevano controllo, quantome- 
no, indiretto sugli accordi contrat- 
tuali perché, anche se a siglarli erano 
le Confederazioni, le piattaforme ed i 
risultati negoziali erano sottoposte 
all'approvazione dei consigli. Il mo- 
dello degli anni ’70 è stato eroso su 
due piani, quello dei diritti di base e 
quello della Democrazia nei luoghi di 
lavoro. 

Con la legislazione lavorista che ha 
accompagnato i processi di ristruttu- 
razione degli anni ’80, appoggiata 
costantemente se non imposta da 
Cgil, Cisl, Uil molte delle prerogati- 
ve individuali, prima garantite come 
tali, sono state revocate e trasforma- 
te in poteri delle Confederazioni: 
dalla cosiddetta contrattazione in 
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deroga (per esempio sul lavoro not- 
turno femminile), alla facoltà di au- 
torizzare il reclutamento della ma- 
nodopera precaria, a quella di deter- 
minare i limiti al diritto di sciopero. 
Con la legge del 90 sulla Cassa inte- 
grazione guadagni le confederazioni 
sono riuscite ad imporre che si de- 
termini in sede negoziale chi potrà 
continuare a lavorare e chi no nelle 
aziende in crisi. Il sindacato si è in 
effetti sostituito agli organi pubblici 
nel controllo del mercato privato e 
pubblico. 

Sull’altro fronte si è proceduto alla 
distruzione della ragione consiliare 
attraverso il blocco della rielezione 
dei delegati e la mortificazione del 
loro ruolo contrattuale: le confede- 
razioni hanno quindi richiamato a sé 
i poteti loro attribuiti dall’art. 19 e 
ceduti solo di fatto ai consigli. 

Ulteriore conseguenza di questo 
passaggio è che che le confederazio- 
ni non hanno più alcun vincolo nelle 
trattative: non devono rendere conto 
a nessuno, anche se di fatto decido- 
no per tutti. 

Gli ultimi anni di pieno regime 
dell'art. 19 ne hanno pienamente 
mostrato la sostanza incostituzionale: 
oggi, con l’espansione del sindacali- 
smo autonomo ed autogestito, sono 
milioni i lavoratori che optano per 
soluzioni organizzative diverse dalla 
“forma confederazione”, lavoratori 
che la legge, violando il principio di 
“libertà sindacale”, priva di fonda- 
mentali prerogative in ragione delle 
scelte politiche e sindacali da essi 
compiute, La stessa Corte costituzio- 
nale ha, oltre due anni or sono, sot- 
tolineato la «forte divaricazione e di- 
versificazione degli interessi, fonte di 
più accentuate conflittualità, che ha 
portato ad una progressiva attenua- 
zione del modello imposto dall’art. 
19». Esso è quindi virtualmente in- 
costituzionale, il monito della Corte 


a rivedere la normativa è caduto, co- 
me detto, nel vuoto. 

Inoltre il sistema edificato sulla ba- 
se dell’art. 19 priva i dipendenti di 
un organo unitario di rappresentanza 
che sia il punto di riferimento dell’in- 
tera comunità lavorativa, oltre che il 
luogo della dialettica tra linee sinda- 
cali. Ancora il meccanismo di confe- 
rimento dei diritti sindacali prescin- 
dendo da ogni accertamento del con- 
senso goduto dalle singole confede- 
razioni porta a presumere che ciascu- 
na sia parimenti rappresentativa. In- 
fine anche all’interno di Cgil, Cisl e 
Uil la base è priva di potestà decisio- 
nale: i membri delle Ras non sono 
eletti dagli iscritti, ma dai vertici. 

La battaglia referendaria sull’art. 
19 dovrà però costringere il Parla- 
mento non solo ad un’attribuzione 
più equa e razionale dei diritti sinda- 
cali, ma a rivedere l’intero sistema 
delle relazioni tra lavoratori e sinda- 
cati che non offre in sostanza alcuna 
certezza e garanzia sui diritti e le 
prerogative dei primi, uti singuli, né 
subordina il potere di trattativa dei 
secondi al rispetto di procedure di 
investitura democratica o al posses- 
so di standard di effettiva rappresen- 
tatività. Va ricordato che la delica- 
tezza e la complessità della materia 
deriva innanzitutto dal fatto che i 
valori dell'autonomia e dell’efficacia 
dell’azione sindacale, da una parte, e 
l’autodeterminazione dei singoli e 
dei gruppi, dall’altra, possono entra- 
re in conflitto. 

Se è imprescindibile l’introduzio- 
ne di una nervatura istituzionale per 
i processi decisionali legati alla con- 
trattazione collettiva (regole mini- 
mali necessarie per stabilire se le 
scelte delle organizzazioni sindacali 
rispecchino, se non altro in linea di 
massima, le opinioni dei diretti inte- 
ressati), occorre anche difendere il 
momento dell’identità e dell’iniziati- 


va, che non può non essere appan- 
naggio di organizzazioni su base vo- 
lontaria. 

La legge dovrà recepire integral- 
mente il principio “ome man one vo- 
te”, consentendo ad ogni lavoratore 
di esprimere la propria preferenza 
nelle elezioni di organismi unitari 
aziendali (dotati di legittimazione 
esclusiva alla trattativa in ambito 
aziendale), in condizioni di larga 
concorrenza ed equa opportunità tra 
associazioni e coalizioni spontanee. 
Il principio di libertà sindacale im- 
pone che si assicuri ai sindacati (a 
tutti i sindacati) libertà di azione e di 
organizzazione (pluralismo sindaca- 
le) ma anche ai lavoratori libertà dai 
sindacati, vale a dire il diritto dei di- 
pendenti ad influire sulle decisioni 
di strutture burocratizzate. Questo è 
forse l'aspetto centrale di un inter- 
vento “democratizzatore” del siste- 
ma: la creazione di un organismo 
con propria autonomia e ruolo deci- 
sionale che rappresenti, per i lavora- 
tori, un fattore di rottura dall’atomi- 
smo e dell’isolamento, un luogo di 
democrazia orizzontale, aperto alle 
istanze di base. 

I diritti sindacali andranno riparti- 
ti tra questo organo e le associazioni 
che abbiano superato una minima 
soglia di rappresentatività, posto che 
anche la militanza sindacale in quan- 
to tale va garantita e protetta da 
eventuali ritorsioni padronali. Si do- 
vrà poi consentire al voto espresso 
nelle elezioni sui luoghi di lavoro di 
trasferirsi anche al livello della nego- 
ziazione extraziendale, in cui ad 
esempio si discutono i contratti na- 
zionali di categoria. Una soluzione 
auspicabile è quella del recupero del 
modello, rimasto inattuato prefigu- 
rato dalla nostra Costituzione del 
collegio unico nazionale, collegio da 
comporre con rappresentanti 0 no- 
minati direttamente dagli organismi 


di base o comunque designati in ba- 
se ai risultati elettorali conseguiti da 
associazioni o coalizioni spontanee 
nelle aziende. Ancora i lavoratori 
dovranno potere in ogni caso sotto- 
porre le ipotesi di accordo a test re- 
ferendari, come rimedio ai casi di 
“tradimento” della effettiva volontà 
della base. Si dovrà quindi pensare 
al ripristino di un pacchetto di diritti 
essenziali del singolo lavoratore, non 
trattabili dalle organizzazioni sinda- 
cali, in quanto connessi con la sua 
dignità e libertà, rimuovendo così 
gran parte della legislazione della 
“flessibilità” che, nel rendere ogni 
diritto negoziabile (dal diritto all’as- 
sunzione sulla base di richiesta nu- 
merica ed a tempo indeterminato a 
quello a non essere licenziati se non 
per comprovate ed oggettive ragioni 
accertabili da un organo pubblico), 
ha reso il sindacato controparte dei 
lavoratori e centro di formidabili 
poteri, sottratti ad ogni controllo. 

Proprio questo appare il terreno 
più difficile: fino ad oggi la “flessibi- 
lità” è stata solo un modulo di rior- 
ganizzare dei processi lavorativi in- 
dotto dalle imprese secondo i criteri 
di remunerazione e riproduzione del 
dominio; da parte della sinistra poli 
tica e sindacale sono invece del tutto 
mancate elaborazioni o iniziative per 
favorire una mobilità scelta dal bas- 
so e non imposta dall’alto, perché ad 
esempio la determinazione dell’ora- 
rio e del periodo di lavoro divenisse 
oggetto di un diritto individuale, 
protetto per legge. 

Ci si può augurare che sia giunto 
non solo il momento di una regola- 
| mentazione dei diritti e dei poteri 
| dei sindacati, ma anche quello del 
| vato di una nuova “costituzione del- 
le libertà” nei luoghi di lavoro all’al- 
tezza delle avvenute trasformazioni 
nei modi di produzione e di vita. 
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È possibile un 
pluralismo nelle 
forme di gestione 
degli apparati 
produttivi entro 
un indirizzo 
politico generale 
socialista, ma 
liberato anch'esso 
dal monolitismo 
e dal potere 
monopartitico? 

O il pluralismo 
politico può 
tollerare soltanto 
una via 
socialdemocratica, 
che si appaghi 

di misure 
redistributive 

e previdenziali 
(fasi recessive 
permettendo), 
ma rinunci a 
rivendicare centri 
di regolazione 

e gestioni 
pubbliche nella 
sfera produttiva? 
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ciogliere il marxismo e il leni- 

nismo dalla loro unificazione 

o identificazione coatta signi 

fica rendere giustizia a en- 
trambi (oltre che ai loro diversi con- 
testi storici), Labica chiarisce impec- 
cabilmente che, nelle intenzioni (e 
nelle decisioni) di Stalin, la formula 
«marxismo-leninismo» doveva leg- 
gersi piuttosto come l’equivalente di 
«stalinismo»: di uno «stalinismo» 
che, nel discostarsi bruscamente e 
da Lenin e da Marx, vole- 
va tuttavia strumenta- 
lizzarli a suo vantaggio sul 
terreno della propaganda 
e della mistificazione i- 
deologica. 

Potrei osservare che 
l'operazione di Stalin ha 
successo anche oggi, sui 
popoli fino a ieri governa- 
ti dal «socialismo reale» e 
sugli intellettuali «liberi» 
dell’occidente. Stalin è 
riuscito a convincerli che 
lo stalinismo fosse la 
quintessenza del marxi- 
smo e del leninismo e che 
il «comunismo» staliniano 
fosse il comunismo tout 
court. 

Il marxismo-leninismo 
come ideologia non face- 
va i conti con la filologia: 
ossia con il materialismo 
storico come scienza 
(Marx) e con il materialismo dialetti- 
co come filosofia (Lenin). Stalin e i 
suoi decretavano che la loro miscela 
ideologica era insieme filosofia e 
scienza. E che il loro materialismo 
dialettico includeva il loro materiali- 
smo storico come una propria se- 
zione, in quella singolare enciclope- 
dia del sapere che (ad opera di Ado- 
ratskij e di altri) si offriva nelle for- 
me rudimentali e semplificate del 
«Manuale». Il «diamat», per l’esat- 


tezza, era stato escogitato da Debo- 
rin, ma Stalin se ne appropriava, fa- 
cendosene attribuire la paternità, 
mentre Deborin, malgrado i suoi ze- 
lanti attacchi contro Bucharin, cade- 
va a sua volta in disgrazia. 

Nel suo Le marxisme-léninisme 
(Eléments pour une critique), del 
1984, che nel 1992 le Edizioni Asso- 
ciate pubblicano tradotto da A. 
Catone, con il titolo Dopo il marxi- 
smo-leninismo (tra ieri e domani) e 


con un saggio introduttivo di S. Ta- 
gliagambe su Il marxismo tra Orien- 
te e Occidente, G. Labica ci informa 
che l’alternativa tra filosofia e scien- 
za era ancora oggetto di controversie 
nei primi anni Venti. In un pamph- 
let del 1922, S. Minin sosteneva che 
religione, filosofia e scienza sarebbe- 
ro, rispettivamente, le armi della 
feudalità, della borghesia e del pro- 
letariato. Il proletariato, pertanto, 
dovrebbe gettare a mare anche la fi- 


losofia e tenere per sé soltanto la 
scienza. Trasparente è il divario tra 
Tagliagambe, che giudica quel pro- 
gramma anti-filosofico come l’ogget- 
tiva premessa dell’involuzione stali- 
niana, e Labica, che in questo e in 
altri suoi precedenti lavori (cfr. Le 
statut marxiste de la philosophie, 
Bruxelles, Editions Complexe, 
1976) valorizza invece l’ispirazione 
anti-filosofica del primo Marx, non 
risparmiando critiche ad Althusser 


“Marxismo 
leninismo” 


e transizione 


di Giuseppe Prestipino 


per la sua tormentata adesione a un 
materialismo dialettico come filoso- 
fia, giustapposto al materialismo sto- 
rico come scienza, Io stesso ho avuto 
occasione di rivolgere al mio illustre 
amico Georges Labica qualche cauta 
obiezione, a tale riguardo, in un se- 
minario parigino del 1986. A me pa- 
re che solo un rigoroso impianto fi- 
losofico (non metodicamente condi- 
zionato dalle scienze fisiche o speri- 
mentali, come proporrebbe Taglia- 


gambe, e non dato in pasto all’ideo- 
logia, come parrebbe inevitabile 
nell'ottica di Labica) possa oggi re- 
staurare e/o riformare, nel marxi- 
smo, le categorie di una logica stori- 
ca indispensabili per il lavoro teori- 
co e anche per l'orientamento effica- 
ce nell’azione (nella «prassi rivolu- 
zionaria»). 

Si consideri, ad esempio, la cate- 
goria di «transizione». Bucharin ave- 
va scritto un libro su L'economia del 


periodo di transizione (1920) e Lenin 
gli aveva mosso vivaci obiezioni (i 
due testi sono accessibili in lingua 
italiana). Ma le innegabili differenze 
tra Bucharin, Lenin e Stalin non 
cancellano, su quel nodo teorico- 
pratico, una loro comune radice nel 
marxismo della Seconda Internazio- 
nale, nella sua ancora ottocentesca 
idea del progresso e nella sua conce- 
zione continuista del passaggio dal 
capitalismo al socialismo. È vero che 


Stalin teorizzava e, in apparenza, 
scavava nella pratica un solco abis- 
sale tra capitalismo e socialismo, ma 
proprio la «brusca e miope» cancel- 
lazione di ogni presupposto storico, 
come spiega Tagliagambe, si tradu- 
ceva in un oggettivo recupero di 
modelli derivati sia dalla anteceden- 
te storia «asiatica» e autocratica del- 
la Russia, sia dalla contemporanea 
vicenda occidentale del capitalismo 
«organizzato», fordista, autoritario, 


nazionalista e imperialista (Nolte so- 
pravvaluta, all’inverso, il modellarsi 
del fascismo sulla sfida sovietica). 
Lenin aveva scelto una via hegelia- 
na per riproporre concetti propri 
della Seconda Internazionale: la 
transizione dal capitalismo al sociali- 
smo convaliderebbe la dialettica in- 
tesa come «unità dei contrari». E 
non a caso egli aveva ravvisato una 
sorta di equivalenza — o di ambiva- 
lenza — tra la «fase suprema» del 


capitalismo (capitalismo «monopoli- 
stico» o «monopolistico di Stato») e 
la costruzione iniziale del sociali- 
smo. Mi sia lecito immaginare che 
Lenin si ricrederebbe forse, oggi, 
dopo aver constatato che, pervenuto 
a una più aggiornata «fase supre- 
ma», il capitalismo non soltanto si 
impernia sul capitale speculativo, 
ma — come osserva Labica in un 
passo della «Postfazione» — si re- 
duplica come economia criminale, 
«nella misura in cui non è possibile 
distinguere tra denaro “pulito” (de- 
rivante dal lavoro, dalla produzione) 
e denaro “sporco” (droga, prostitu- 
zione, mafia)». 

Bucharin, invece, aveva dato una 
lettura «meccanicista» della dialetti- 
ca, mettendo l’accento sull’«antago- 
nismo» delle forze e sulla loro risul- 
tante dinamica (i limiti della sua let- 
tura erano tuttavia attenuati grazie 
all’influenza su di lui esercitata dal- 
l’empiriocriticista Bogdanov, acuto 
precursore delle odierne teorie siste- 
miche). La sua «teoria dell’equili- 
brio» gli avrebbe procurato, come 
chiarisce Labica, l’allusiva ma inap- 
pellabile scomunica di Stalin, nella 
conferenza del 1929 sulla questione 
agraria. E poiché Bucharin aveva so- 
stenuto che le campagne, malgrado 
le tendenze contadine alla pro- 
duzione mercantile-capitalistica, sa- 
rebbero state spontaneamente at- 
tratte dallo sviluppo delle città, 
orientate verso il socialismo, anche e 
soprattutto su questa tesi «sponta- 
neista» sarebbero caduti i fulmini di 
Stalin, irremovibile nell’imporre la 
collettivizzazione forzata nelle cam- 
pagne. 

Riformulare (o rifiutare) oggi la ca- 
tegoria di «transizione» è possibile 
solo se la differenza del socialismo 
dal capitalismo sia concepita come 
inversione di dominanza. Non sia 
concepita, cioè, né — con Stalin — co- 
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me rottura radicale (che si autocon- 
dannerebbe a reintrodurre surretti- 
ziamente gli aspetti peggiori del capi- 
talismo), né - con Lenin - come 
unità dei contrari (che coinvolgereb- 
be l'avanguardia proletaria nell’attua- 
re una sorta di sviluppo al limite, del 
capitalismo o di alcune sue forme più 
mature e caratterizzanti), né — con 
Bucharin — come risoluzione sponta- 
neamente convergente degli antago- 
nismi (per la logica deterministica, 
oltre che gradualistica, che prestabili- 
rebbe la parziale elisione di una delle 
due tendenze). Sia concepita, invece, 
come differenza tra un complesso co- 
stituito da singoli «elementi di socia- 
lismo» che si trovino inglobati in un 
quadro generale di forma capi- 
talistica (si configura così il mondo 
d’oggi, non solo il declinante «Stato 
sociale» o il crollato «socialismo rea- 
le») e un complesso costituito, 
inversamente, da elementi capitalisti- 
ci inglobati in un quadro dinamico 
regolato in base a un principio (o se- 
condo una prospettiva) socialista. 
Vorrei aggiungere che, nell'epoca 
del mercato capitalistico mondiale, 
la costruzione socialista non può es- 
sere, a rigore, l'impresa (più o meno 
staliniana) di un «paese solo». In 
ciò, Trockij non aveva torto. Ma, 
d’altra parte, se la costruzione socia- 
lista è la (arrischiata perché niente 
affatto predestinata) progettazione 
di un novum, allora le sue modalità 
specifiche non possono essere affida- 


te a una sperimentazione univoca su 
scala generale, perché da un suo in- 
successo sorgerebbero ostacoli 0g- 
gettivi o soggettivi a esperimenti ul- 
teriori (e diversi). Dovremo dunque 
affidarci a una molteplicità simulta- 
nea di esperimenti locali dentro la 
cornice generale di una (dominante) 
volontà politica di socialismo. 

Non possiedo elementi di giudizio 
sufficienti sulla scelta dei cosiddetti 
riformatori cinesi, né possiamo igno- 
rare i non trascurabili trascorsi sta- 
linistici di quel gruppo dirigente. 
D'altra parte, non possiamo accetta- 
re senza riserve i panegirici del mira- 
colo cinese che si leggono sui gior- 
nali: sul “Corriere della sera”, ad 
esempio, R. Ferraro presenta come 
«la città dei nababbi» un villaggio 
sperimentale cinese nel quale «tutto 
appartiene alla comunità», ma in un 
miscuglio sconcertante — se il ritrat- 
to è fedele — di mercato, profitto, 
elevatissimi incentivi materiali al la- 
voratore (differenziati a seconda del 
rendimento), orari di lavoro impos- 
sibili e disciplina aziendale peggio 
che giapponese. Non possiamo ac- 
cettare senza riserve gli apprezza- 
menti della via cinese contenuti 
nell’ultimo libro di Romano Prodi, o 
l'ammirazione dichiarata da Volsky, 
capo della russa «Unione civica», e 
ultimamente manifestata, con ac- 
centi autocritici, anche da Eltsin. Ma 
possiamo classificare il caso cinese 
come, a suo modo, un tentativo di 


sfuggire all’errore di fondo dello 
stalinismo, imperante il quale, all’as- 
senza di capitalismo, anche minu- 
scolo, nelle città e nelle campagne ri- 
spondeva una «disciplina di fabbri- 
ca» capitalistica imposta sull'intero 
paese e una soggezione di fatto alle 
leggi ferree della competizione capi- 
talistica, militare o mercantile, in- 
stauratasi su scala mondiale. 

È possibile un pluralismo nelle 
forme di gestione degli apparati pro- 
duttivi entro un indirizzo politico 
generale socialista, ma liberato an- 
ch’esso dal monolitismo e dal potere 
monopartitico? O il pluralismo poli- 
tico può tollerare soltanto una via 
socialdemocratica, che si appaghi di 
misure redistributive e previdenziali 
(fasi recessive permettendo), ma ti- 
nunci a rivendicare centri di regola- 
zione e gestioni pubbliche nella sfe- 
ra produttiva? 

Il progetto comunista potrà ride- 
starsi soltanto se, prima o poi, saran- 
no invertite le parti nel gioco che 
tuttora volge a suo sfavore: ossia se 
capitalismi locali saranno ammini- 
strati o regolati (incoraggiati e insie- 
me imbrigliati) dentro una crescente 
acquisizione sociale di beni comuni, 
a cominciare dalle risorse naturali e 
dal patrimonio scientifico; e, d’altro 
canto, se il progetto generale (comu- 
nista) sarà attuato attraverso una 
molteplicità-varietà di esperimenti 
parziali, revocabili o perfettibili. 
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Il sistema politico 
in Italia (quello 
della costituzione 
materiale) è 
palesemente al 
collasso. Quello 
economico è 
investito da una 
crisi che 
interessa tutti i 
paesi ad 
economia 
avanzata ma 
assume caratteri 
di particolare 
gravità nel nostro. 
La manovra 
economico- 
finanziaria del 
governo ridisloca 
classi e ceti, 
sicché la 
materialità degli 
interessi che 
entrano in 
conflitto riemerge 
e dà luogo ad una 
ripresa forte dello 
scontro sociale. 
Sul proscenio si 
agita una quantità 
di attori, ma 
quello che 
dovrebbe essere 
il protagonista del 
dramma, la 
“sinistra”, è 
assente. 

Quali sono le 
strade per uscire 
dalla crisi? 


a sinistra 


i è chi fa risalire l'origine 

della crisi della sinistra 

italiana (e quindi della sua 

caduta di egemonia 
culturale prima ancora che sociale) 
alla politica di solidarietà nazionale 
vista come “un ostacolo al liberarsi 
di movimenti collettivi portatori di 
istanze incompatibili con gli 
equilibri consolidati e con i vecchi 
modi di fare politica” (Revelli). Altri 
osservano che “la strategia del 
compromesso storico intervenne 
allorché la spinta propulsiva dei 
movimenti si era ormai smorzata, 
muovendo da una valutazione dei 
rapporti di forza interni e 
internazionali e delle chances di 
consolidamento delle conquiste fin lì 
realizzate” (Belligni). 

Resta il fatto che a partire dagli 
ultimi anni ‘70 si evidenzia una 
progressiva caduta elettorale del Pci 
e della sua forza di insediamento 
sociale e di struttura militante. La 


di Vito Nocera 


fine della speranza dei movimenti, il 
cui soffio aveva attraversato la 
società infondendole grandi spinte 
di solidarietà collettive, il fallimento 
del compromesso storico e lo stesso 
suo effetto naturale di modificazione 
della politica da attività 
trasformatrice dei rapporti sociali ad 
attività di contrattazione sul terreno 
statuale, l’esperienza del terrorismo 
(che lacerò, in un momento in cui si 
ridefinivano assetti di potere nella 
società e nella produzione, tutte le 
identità di sinistra) lanciarono alle 
coscienze un messaggio drammatico 
di ripiegamento e di fine della 


speranza in un cambiamento 
collettivo. 

Le culture e i valori che 
prevalgono negli anni ‘80 trovano il 
terreno fertile di un vero e proprio 
deserto di ogni resistenza e persino 
di memoria. Un’ansia di rimozione 
fin dall’interno della sinistra (sinistra 
nella quale prendeva 
definitivamente il sopravvento il 
modello moderato di 
ridimensionamento del conflitto e 
dello scambio neocorporativo 
e l'appoggio craxiano alla 


Dal fallito 


alle fasce di proletariato formate dai 
successivi cicli espansivi, che fu il 
protagonista delle battaglie di 
ammodernamento civile del paese, 
che seppe suscitare intorno a sé 
consensi ed alleanze provenienti 
tanto dall’intellettualità di massa, 
anche allora a prevalenza giovanile, 
che dallo stesso blocco dominante 
nelle sue figure borghesi più attente 
e colte. Lo scompaginamento sociale 
e politico che ne seguirà è fatto da 


® ® 
modernizzazione capitalistica) 
fu il terreno più favorevole tra CI 
all’orgia di individualismo ed 


antiegualitarismo che gli anni 
‘80 celebrarono. 

Ciò che saltava in quel passaggio 
cruciale non era una semplice 
strategia politica ma tutto quanto 
quel paradigma culturale cui la 
sinistra aveva fino ad allora attinto 
tanto in Europa che negli Stati 


un punto forte della crisi 


Uniti. La globalizzazione e l’ascesa 
delle società transnazionali 
spostavano a favore del capitale lo 
storico conflitto capitale lavoro, 
frantumando le condizioni che 
avevano reso possibile quel 
compromesso che aveva 
caratterizzato gli anni ‘50 fino a 
buona parte degli anni ‘70. La stessa 
crisi della specifica formula politica 
dell’unità nazionale degli anni ‘70 
alludeva dunque all’esaurirsi di un 
ciclo che Rossana Rossanda ha 
definito di “frontismo progressista”. 
È qui che arriva a conclusione il 
ruolo propulsivo di quel blocco 
progressista che aveva retto intorno 


una tendenza al rovesciamento di 
segno di tutte le pur importanti 
conquiste degli anni precedenti le 
quali, a causa di rapporti di forza 
sempre più sfavorevoli, e della stessa 
storica mancanza di una cultura 


istituzionale a sinistra, vengono via 
via vanificate e svuotate, quando 
non vanno a tramutarsi in fenomeni 
degenerativi, assistenziali, di 
estensione di figure sociali in 
simbiotico rapporto con 
l’elargizione e la corruzione statuale 
e partitica e perfino col potere 
criminale. La crescita di figure 
intermedie fatte di piccoli 
imprenditori evasori, aree di rendita 
finanziaria e fondiaria, aree di lavoro 
autonomo, mutando nella 
mobilitazione individualistica per il 
consumo le precedenti pratiche 
solidaristiche, fa il resto. Si produce 


incontro 


| in realtà un complesso blocco 
sociale, sempre più divaricato al suo 
interno tra il Nord e il Mezzogiorno, 
insieme beneficiario e critico delle 

| disfunzioni dello stato. 

| Le esigenze di competizione delle 

| industrie sui mercati esteri, e la 

| resistenza della parte “produttiva” 
di questo blocco protetto a ogni 
politica che ne intacchi gli interessi, 

| delineano la linea politica del 
governo Amato, monetarista e di 


forte aggressione allo stato sociale e 
ai redditi da lavoro dipendente. Sta 
qui il cuore strutturale della crisi 
italiana. E sta qui la crisi della 
sinistra come della intera 
rappresentanza politica e sociale. La 


rivoluzione del ‘68, e poi della prima 
Nuova Sinistra che da esso prese 
forma, fu la rivolta alle esclusioni di 

| cui soffrivano minoranze sociali e 

| culturali, ma, insieme, l’intuizione 
che qualcosa stava mutando nel 
profondo e che l’esaurirsi dei 
margini di quel modello nel quale 
capitale e lavoro avevano potuto 
crescere in parallelo (anche nelle 
loro forme politiche) avrebbe aperto 
in ogni caso una nuova fase che 
avrebbe chiamato in causa 
direttamente il nodo di un altro 
modello di sviluppo. Non a caso le 
culture americane che influenzarono 
il ‘68 europeo, e in Italia la prima 


Nuova Sinistra, contenevano in sé le 
rivendicazioni economiche cui 
l'esclusione condannava ampie 
minoranze sociali, dentro l'orizzonte 
però di grandi battaglie civili, contro 
la guerra, il consumismo, per il 
cambiamento del modello di società. 

Quella intuizione, e con essa le 
forme politiche che l'avevano 
maturata, furono ben presto 
spazzate via. Il fatto che l’Italia, per 
la forza del movimento operaio e 


della sinistra, fosse forse l’unico 
paese occidentale in cui quelle 
utopie potessero passare (utopie 
che allora apparivano premoderne 
ma che, nel corso degli anni ‘80, 
hanno prodotto alcuni tra i 


ella sinistra in Italia 


movimenti più significativi di quel 
decennio, quello pacifista e quello 
ambientalista), si rovescia nel suo 
contrario. Troppo distante si rivela 
la specifica cultura del comunismo 
italiano, pur nella sua tradizione 
gramsciana cosi innovativa, dal 
pacifismo non di campo, dalla 
critica del consumo, dalla stessa 
critica alle forme politiche 
centralizzate. Anticapitalismo 
antiautoritario e libertario e critica 
dello sviluppo durano poco e ben 
presto le stesse organizzazioni della 
Nuova Sinistra diventano veicolo 
delle diverse tradizioni sconfitte e 
minoritarie del movimento 


comunista, eresie spesso più 
inadeguate dello stesso togliattismo. 
Dentro il fallimento dell’incontro 
tra le culture più vitali del ‘68 e del 
‘69 operaio e il Pci sta dunque un | 
punto forte della crisi odierna della 
sinistra italiana: da li poteva nascere 
un altro senso della storia italiana. 
Fatto è che oggi appare 
abbastanza difficile ipotizzare un 
nuovo ciclo della sinistra che miri a 
forzare l’attuale andamento del 


ele culture del 68/69 


capitale e la sua tendenza a | 
riprodursi su basi produttive sempre 
più ristrette. Al tempo stesso la 
questione di un mutamento 
complessivo di sistema appare più 
che mai improbabile nei rapporti di 
forza interni e 
internazionali che 
spingono piuttosto 
per una soluzione a 
destra della crisi in 
atto. 

Come si 
costruisce un nuovo blocco sociale 
torna come l’interrogativo ad un 
tempo più urgente e più difficile. 
Ancor più oggi in cui la scesa in 
campo del movimento degli 
scioperi, che è la reazione concreta a 
questa impossibilità del capitale di 
garantire le conquiste sociali del 
passato, fornisce un terreno sul 
quale far maturare l’intreccio tra la 
sacrosanta resistenza e una critica 
più complessiva, capace di 
esprimere già embrioni di proposte 
alternative sul terreno del modello 
di sviluppo. 

Individuare la tendenza del 
capitalismo alla crescita senza lo 
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sviluppo vuol dire capire tra l’altro 
che oggi le lotte per i diritti sociali, 
che stanno animando il ritorno in 
campo dei lavoratori dipendenti, 
possono dare, quando la danno, 
risposta ad un numero sempre più 
limitato di persone, e ormai 
esclusivamente nei punti cosiddetti 
alti dello sviluppo? Ed anche nelle 
aree di sviluppo, come dimostrano i 
crescenti fenomeni di emarginazione 
e povertà metropolitani, le risposte 
toccano presto limiti invalicabili. 

La resistenza operaia (che è 
importantissima anche perché può 
giocare un ruolo decisivo 
nell’impedire che dalla crisi del 
regime si esca nettamente a destra, 
anche se è impossibile tacere che per 
il momento non ha mantenuto le 
promesse) non esclude ma richiede 
la costruzione di un blocco sociale 
duraturo. La mera protesta, così 
come ancor più l’illusione di 
penetrare in qualche stanza dei 
bottoni, non porterebbero molto 
lontano. 

È vero che la sconfitta di questi 
anni può aver portato con sé una 
troppo illuministica ansia di 
progettualità (così come la critica ai 
partiti può rendere troppo ansiosa la 
ricerca di alternative organizzative), 
ma, pure, questi nodi vi sono e 
dunque iniziativa di lotta, critica 
della politica e costruzione di un 
progetto devono andare insieme. E 
anzi proprio le lotte operaie, così 
sofferte sul nodo del rapporto coi 
sindacati, ci dicono che vi sarà 
bisogno su questo terreno del nesso 
tra forma e progetto di una grande 
radicalità. Mettendo in valore tutte 
quelle esperienze che si fanno dal 
basso, sapendo distinguere quali 
sono sintomo vero di un discrimine 
sociale e quali puro fenomeno 
ideologico. Puntando a sinistra a 


LA SINISTRA ASSENTE 


costruire quella “nuova istanza 
universale”, di cui parla Marco 
Revelli. 

Naturalmente chi abbia 
l'ambizione di fare politica oggi 
nella crisi odierna, incidere nel suo 
esito, impedirne l’uscita a destra, 
conservare spiragli per una 
alternativa democratica futura, non 
può sottrarsi all'obbligo di ragionare 
rapidamente intorno agli sbocchi 
politici da dare alla spinta di lotta 
che quasi miracolosamente si è 
rimessa in moto. 

Il punto, almeno oggi, non è 
quello del governo, Una 
partecipazione della sinistra ad un 
governo inevitabilmente vissuto dal 
paese non come di transizione 
(perché al suo interno sarebbero 
ancora inevitabilmente Dc e Psi) e 
altrettanto inevitabilmente confuso, 
se non iniquo, nel suo programma 
sociale, non sarebbe uno sbocco ma 
la fine del movimento o la sua 
consegna a una diversa egemonia. 
D'altra parte, se non ci si sforza per 
recuperare uno spessore intellettuale 
alla protesta, la dignità e la 
pacatezza di un discorso culturale 
capace di comunicare con la più 
impulsiva protesta popolare, il 
pericolo che a vincere siano le spinte 
più rozze, e dunque una soluzione a 
destra della crisi, diventa grande. 

Insomma la sinistra non può 
sfuggire al suo ruolo naturale che è 
quello di offrire come soluzione alla 
crisi del paese una “terza via” che è 
fatta in primo luogo dal sussulto 
democratico delle forze del lavoro e 
dei movimenti nuovi, 
dall’ecopacifismo al femminismo. 
Ciò che occorre battere, insieme al 
vecchio regime centrato sull’asse 
Dc-Psi, è anche il tentativo, ormai 
pericolosamente avviato, di costruire 
un “nuovo regime” che si libera 
dell’ingombro della partitocrazia ma 


muta nel profondo il modello 
sociale: non solo ferendo a morte i 
lavoratori nel loro reddito e i più 
deboli nelle loro tutele sociali, ma, 
modificando il modello 
democratico, le stesse aspettative di 
libertà, di partecipazione, di 
realizzazione di sé, di crescita umana 
e culturale. 

Prima con la straordinaria stagione 
del secondo dopoguerra, poi, tra gli 
anni sessanta e settanta, col sorgere 


di movimenti di avanguardia, questo 
nostro paese ha saputo esprimersi 
con forza e protagonismo nella 
politica; e dentro di esso ha saputo 
agire la sinistra, in particolare 
comunista, che ha beneficiato e 
insieme prodotto questa qualità di 
rapporto alta tra la politica e la 
gente, 

Senza trovare i termini di una 
nuova fase della vicenda italiana, di 
un nuovo grande e inedito ciclo 


nella foto: 


Ethiopia, 1984 


della partecipazione politica, 
difficilmente si potrà aprire una 
prospettiva alternativa. 

È chiaro che, per essere credibili e 
per avere sul serio la forza di 
sintonizzarsi su grandi correnti di 
opinione pubblica, su movimenti 
organizzati nella società, anche se 
parziali e monotematici, sulle stesse 
aspirazioni più profonde di tanti 
militanti e simpatizzanti della 
sinistra, occorrono scelte di svolta 


anche interne alla sinistra. Scelte 

intanto che innovino, non solo i 

quadri dirigenti ma che incidano 

anche sui loro modi di operare 

(rinunzie unilaterali al | 
finanziamento pubblico, e 

ovviamente a quello occulto, in | 
nome di forme sociali e collettive di 

partecipazione alla politica, 

attraverso l’uso di servizi da parte di 

associazioni o gruppi di base; 

abolizione dei distacchi sindacali e 

politici; ridimensionamento drastico 

del funzionariato; rotazione negli 

incarichi politici e sindacali e nelle 

cariche pubbliche; criteri rigidi di 

incompatibilità tra incarichi diversi). 

Non si tratta di criminalizzare 
astrattamente la sfera dei partiti, né 
di aderire a modelli all'americana, 
ma si tratta di gestire, anche nelle 
forme della politica e nel rapporto 
tra sociale politico, la sostanza 
antagonista e anticapitalista di una 
prospettiva di sinistra. 

Una prospettiva che va 
salvaguardata con uno sforzo 
unitario di un concerto di forze che 
diano risposta alle spinte sociali, 
puntando alla costruzione di un 
polo alternativo composto da una 
pluralità di forze politiche e sociali. 
Un polo che non sia meramente il 
frutto di un incontro diplomatico 
delle attuali rappresentanze 
politiche, ma che maturi dentro gli 
stessi cambiamenti di modelli che le 
lotte operaie, quelle di altri settori 
sociali, la ricerca culturale e 
progettuale e le loro forme originali, 
potranno consentire. Un polo che 
per le sue caratteristiche insieme 
antagonistiche e innovative abbia le 
potenzialità per tentare quell’opera 
di ricostruzione politica e di 
rigenerazione sociale di cui la 
sinistra e il paese hanno bisogno. 
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Dalla materialità negat 


i sai dire che fine ha fatto 
la sinistra? Perché mai 
appare scompaginata sul 
piano politico e scompo- 
sta come blocco sociale? 
Bertinotti: La risposta più dra- 
stica, più semplice e anche, forse, la 
più fondata è che la scomparsa dalla 
scena politica e sociale della sinistra è 
l’esito non solo di una sconfitta ma di 
un processo di autodistruzione rea- 
lizzatosi negli anni ’80. La sinistra ha 
risposto alla crisi 
profonda degli ele- 
menti portanti del- 
l’accumulazione ca- 
pitalistica e del mo- 
dello di società, pa- 
lesatasi agli inizi de- 
gli anni ’80, con una 
linea di accettazione 
dei paradigmi della modernizzazione 
capitalistica. Alla fine del decennio 
una nuova fase si è aperta della mo- 
dernizzazione capitalistica, basata 
sulla competitività totale. In questo 
nuovo passaggio sono messi in crisi 
gli stessi elementi fondamentali del 
compromesso sociale che avevano 
caratterizzato il dopoguerra in Italia, 
già gravemente logorati durante gli 
anni ‘80. L'ipotesi di cavalcare la mo- 
dernizzazione capitalistica, che ha 
costituito il fondamento del craxi- 
smo, crolla quindi miseramente. Da 
qui l'evidente fallimento non solo del 
craxismo, ma di tutte le sinistre mo- 
derate. Ed essendo quella moderata 
la linea prevalente nella sinistra du- 
rante l’intero decennio, ecco che la 
loro crisi equivale alla crisi generale 
della sinistra. 


Hai parlato di compromesso sociale 
del dopoguerra; quali i suoi termini 
essenziali? 

Bertinotti: Il compromesso 
poggiò su tre elementi: l’allargamen- 
to e la qualificazione dell’intervento 
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pubblico nell'economia, lo stato so- 
ciale e la crescita del potere contrat- 
tuale del sindacato. Il tutto dentro il 
mantenimento del meccanismo di 
accumulazione capitalistica. Fu rea- 
lizzato con una lunga ed aspra lotta 
di classe, che vide un forte ruolo del 
sindacato confederale ed il partito 
comunista, per un certo periodo in- 
sieme a quello socialista, farsi 
espressione a livello politico del con- 
flitto di classe. 


per una nuova politica 


conversazione con Fausto Bertinotti a cura di Nino Lisi 


Non credi che della crisi della sini- 
stra, in particolare della scomposi- 
zione del suo blocco sociale, porti 
una responsabilità specifica anche il 
sindacato? Prima, sotto l'ondata 
edonistica degli anni ‘80 ba cavalca- 
to spinte particolaristiche d'ogni ge- 
nere, contribuendo così ad allentare 
i vincoli di solidarietà tra i lavorato- 
ri; dopo, non avendo saputo coglie- 
re le modificazioni di ruoli e di sog- 
gettività, indotte dalla ristruttura- 
zione capitalistica, non si è avvedu- 
to né delle spinte disgregatrici che 
ne derivavano né dei nuovi antago- 
nismi emergenti, e si è ridotto per- 
ciò a difendere lo status quo. 
Bertinotti: La premessa della 

domanda mi sembra assolutamente 

condivisibile. Il sindacato porta una 
responsabilità specifica in questa cri- 
si della sinistra. Se dovessi riassu- 
merla in una formula, la indicherei 
nel binomio compatibilità-istituzio- 
nalizzazione. Alla crisi di consenso 
che l’accettazione delle compatibi- 
lità determinava nei lavoratori il sin- 
dacato ha risposto come la rana del- 


la favola, cioè “gonfiandosi” attra- 
verso il riconoscimento che gli veni- 
va, invece che dai lavoratori, dalle 
sue controparti e cioè dallo stato, in 
particolare dal governo, e dall’im- 
presa. Intendiamoci: questa linea 
viene da lontano, molti dei suoi ele- 
menti erano già presenti nel periodo 
del dopoguerra. Ma furono larga- 
mente soverchiati prima dalla collo- 
cazione classista della Cgil e dopo 
dalla straordinaria esperienza del 


sindacato consiliare degli anni ’70. 
Sono emersi poi con grande forza in 
occasione della crisi del sindacato 
consiliare e della rottura della fase 
espansiva alla fine degli anni ’70. 
Nacque così la linea dell'Eur, consi- 
stente nell’abbandono dell’autono- 
mia contrattuale e nella sostituzione 
dello scambio con la politica dei due 
tempi. Negli anni ‘80 la linea decisa 
all'Eur fa un salto di qualità: dalla 
revisione dell'autonomia contrattua- 
le si passa progressivamente all’ ac- 
cettazione di un assetto neo-corpo- 
rativo nelle relazioni sociali e nella 
accettazione, dentro questo assetto, 
della messa in discussione di conqui- 
ste fondamentali dei lavoratori. La 
vicenda, emblematica, della scala 
mobile è una specie di riassunto ge- 
nerale di questa parabola del sinda- 
cato, incominciata, voglio ricordar- 
lo, con una sconfitta agli inizi degli 
anni ‘80, introiettata però come li- 
nea politica. 

La duplice scelta di una linea so- 
stanzialmente compatibilista e della 
istituzionalizzazione vela la capacità 


di analisi del sindacato e non gli 
consente di cogliere gli elementi di 
crisi della stessa riorganizzazione ca- 
pitalistica e la critica diffusa e cre- 
scente dei lavoratori. Alla fine degli 
anni ’80 il distacco tra sindacato e 
lavoratori è tale, da fare apparire le 
decisioni del primo come arbitrarie. 
Ciò agisce da acceleratore della crisi 
generale di cui parliamo. 


Forse sei stato il primo a segnalare il 
o LÌ ® 


riemergere con forza della materia- 

lità degli interessi. Vorresti ap- 

profondirne l'analisi? 

Bertinotti: A me pare, in sinte- 
si, che nel movimento di lotta di 
questo autunno, ci sia un fatto nuo- 
vo di rilevante novità: il movimento 
nasce come espressione di una mate- 
rialità violata, e persino negata. Vio- 
lata, perché il processo di ristruttu- 
razione ha teso a fare della condizio- 
ne di lavoro e di vita delle masse una 
pura variabile dipendente; negata, 
perché anche coloro che avrebbero 
dovuto difendere gli interessi violati 
hanno finito per trascurare molto il 
problema. Abbiamo assistito così al- 
la scomparsa, dal quadro del proces- 
so di modernizzazione, della que- 
stione operaia, e, più in generale, 
della questione del lavoro subordi- 
nato, 

Gli operai hanno ricominciato a 
fare notizia solo quando sono riap- 
parsi sullo schermo del “grande co- 
municatore”, la televisione, quali 
oggetto di inchieste, per lo più grez- 
ze, ed effettuate con il linguaggio, 


ad un'azione collettiva 


gridato ed in qualche misura estre- 
mo, simbolicamente estremo, pro- 
prio del mezzo televisivo. 

La nuova fase della modernizza- 
zione, di cui è espressione il governo 
Amato, mette al posto del compro- 
messo sociale del dopoguerra un 
modello nuovo, individualistico, ca- 
ratterizzato da un autoritarismo 
molto dinamico, ma socialmente re- 
gressivo. Infatti, disoccupazione di 
massa e precarizzazione del lavoro 
sono elementi costitutivi del model- 
lo. La questione della occupazione 
ridiventa cruciale. Contemporanea- 
mente il lavoro subordinato diviene 
punto critico della linea della com- 
petitività totale che la borghesia im- 
prenditoriale ha assunto sotto la 
spinta della crisi. Riemergere così la 
questione operaia che mette in luce 
la ragione di fondo della crisi capita- 
listica degli anni ’80, prodotta so- 
stanzialmente dal mutamento dei 
rapporti internazionali, cioè da fat- 
tori esterni all’antagonismo capita- 
le/lavoro, ciò che spiega perché non 
si è messo in discussione “da sini- 
stra” l'assetto degli anni ’80. 

In questo contesto nasce il movi- 


La mia opinione è che l’agire 
sociale, l’azione collettiva 

di riforma vanno ripensate 

su basi totalmente nuove. 
Voglio dire precisamente 

che va ripresa una ricerca 

sul come, cosa, dove e per chi 
produrre, cioè una capacità 
della sinistra di mettere 

in discussione, insieme, 

gli assetti del lavoro e gli 
assetti del consumo di questa 
società, e profilare per questa 
via un processo di riforma. 


mento di lotta sociale cui abbiamo 
assistito di recente. È il primo a sor- 
gere nell’Italia del dopo Pci ed in 
presenza di un sindacato profonda- 
mente istituzionalizzato. Esso non 
riesce a trovare sbocco politico poi- 
ché sono venute meno le cerniere 
tradizionali dell’organizzazione della 
classe, partito e sindacato; e neppure 
a diventare blocco sociale, perché il 
pur discutibile sistema di alleanze in 
cui la classe operaia era inserita in 
questo dopoguerra è saltato, dato 
che la ristrutturazione ha scompagi- 
nato l’assetto sociale preesistente. 

Il problema che si pone quindi è 
in primo luogo quello della natura 
del movimento stesso, della sua for- 
ma di auto-organizzazione, delle sue 
culture, dei suoi obiettivi, immedia- 
ti, intermedi e di lungo periodo, e 
quindi quello della ridefinizione del 
rapporto fra sé e le altre forze socia- 
li. È una ricerca difficilissima che si 
pone sul terreno, tutt’affatto diver- 
so da quello tradizionale, della crea- 
zione di un sistema di relazioni e, 
perché no, di alleanze tra il lavoro 
subordinato ed i portatori delle altre 
contraddizioni interne a questa mo- 
dernizzazione: la contraddizione fra 
ambiente e sviluppo, fra pace e 
guerra, fra sessi, fra nord e sud e via 
di seguito. 


A questo riguardo hai sostenuto, di 
recente, che il movimento di rivolta 
contro i provvedimenti Amato ha 
un'intuizione politica profonda: il 
rifiuto delle compatibilità del siste- 
ma. Ma ciò è sufficiente per aprire 
una prospettiva consistente alla ri- 
composizione della sinistra? Cosa 
succederebbe se si riuscisse ad usci- 
re dalla subordinazione alle compa- 
tibilità del sistema? 

Bertinotti: Il solo rifiuto delle 
compatibilità è insufficiente. Ma pri- 
ma ancora è inefficace. Lo si è visto 
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anche nelle recenti vicende. Uno 
straordinario movimento di lotta, 
almeno in questa prima fase (il ciclo 
di lotta è appena incominciato), vie- 
ne sconfitto dal governo Amato che 
porta a casa la demolizione del servi- 
zio sanitario nazionale e la messa in 
discussione del sistema pensionisti- 
co, Il rifiuto della logica delle com- 
patibilità, che postula di piegare le 
condizioni del lavoro subordinato ai 
fini della competitività, non ce la fa a 
resistere allo scontro se non si apre 
ad una ricerca. 

Se ce la facesse, potrebbe aprire 
persino delle contraddizioni sociali 
più gravi, costringendo le parti più 
deboli della società a ridosso del 
sud del mondo, escluso dall’area 
della modernizzazione, e determi- 
nando all’interno dell’area della mo- 
dernizzazione inimmaginabili aggra- 
vamenti delle condizioni ambientali 
e pesanti fenomeni di disgregazione 
sociale. 

Viene allora all'ordine del giorno 
l'esigenza di un rapporto fra rifiuto 
delle compatibilità e ridefinizione di 
un progetto di transizione, cioè di 
un'ipotesi di trasformazione profon- 
da del lavoro e della società. 


Ma ci sono le condizioni per affronta- 
re questo problema? 

Bertinotti: È questo uno dei te- 
mi più brucianti. Fra le ragioni pri- 
me della nostra debolezza c'è la dif- 
ficoltà di individuare e praticare un’ 
alternativa. E l'avversario è essen- 
zialmente forte della nostra debo- 
lezza. 

Oggi, la modernizzazione propone 
una disoccupazione di massa, quale 
effetto dei nuovi modelli nel rappor- 
to tra impresa e mercato, tra impre- 
sa mercato e stato, e della mondia- 
lizzazione dell'economia, cioè di fat- 
tori di lungo periodo. Questi ele- 
menti regressivi sono i punti di forza 
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della manovra Amato, perché attra- 
verso la disoccupazione si consolida 
un esercito di riserva e su questo si 
innesta una precarizzazione diffusis- 
sima del lavoro; nel contempo tende 
ad affermarsi una idea di impresa 
come comunità integrata di interessi 
in cui viene messa in discussione 
l’autonomia del lavoro dipendente. 

Di fronte a ciò bisogna lavorare 
con grande determinazione, da un 
lato rivalutando la lotta sociale e la 
resistenza, cioè non fuggendo dietro 
una idea di programma come ipotesi 
illuministica separata dall'esperienza 
delle masse; dall’altra producendo 
una revisione della cultura di sini- 
stra, della teoria politica e dei pro- 
grammi del movimento operaio. 

La mia opinione è che l’agire so- 
ciale, l’azione collettiva di riforma 
vanno ripensate su basi totalmente 
nuove. Voglio dire precisamente che 
va ripresa una ricerca sul come, co- 
sa, dove e per chi produrre, cioè una 
capacità della sinistra di mettere in 
discussione, insieme, gli assetti del 
lavoro e gli assetti del consumo di 
questa società, e profilare per questa 
via un processo di riforma. 


Significa cioè che la sinistra deve af- 
frontare concretamente il problema 

- non alludo alla cogestione e nep- 

pure alla coodeterminazione - di 

una differente direzione della pro- 

duzione? 

Bertinotti: Tocchi una questio- 
ne di fondo, un nodo irrisolto del 
movimento operaio. Personalmente 
mi sento molto legato ad un indiriz- 
zo, che seppure implicitamente si 
pone su un altro terreno rispetto al- 
l'opzione statalista, prevalentemente 
assunta in questo secolo dal movi- 
mento operaio, che privilegia la 
questione del potere rispetto a quel- 
la della trasformazione (prima mi 
impossesso del potere, dello stato, 


poi faccio la trasformazione). È l’in- 
dirizzo presente nella lotta dei due 
emergenti soggetti sociali degli anni 
‘70, l'operaio comune della produ- 
zione di serie e lo studente di massa. 
Ma anche quella straordinaria espe- 
rienza, che pure tentò un approccio 
nuovo, fondato sull’ipotesi di una 
trasformazione che si realizza, quasi 
molecolarmente, attraverso la parte- 
cipazione delle masse, glissò sulla 
questione della proprietà e delle 
forme concrete di governo della 
transizione. 

Mi riferisco alla innovazione della 
politica e dei suoi istituti. Penso an- 
che io, come sembra suggerire la do- 
manda, che dirigere la produzione 
sia un nodo centrale che abbiamo 
pensato di poter eludere e che inve- 
ce non si può eludere. Ma devo con- 
fessare una impreparazione su que- 
sto punto. 


Credo, veramente, che sia di tutta la 
sinistra che non si decide a fare i 
conti con alcune questioni di fondo. 
Penso ad esempio che sia frutto di 
pigrizia mentale considerare la fun- 
zione imprenditoriale come necessa- 
riamente organica al capitale. 
Bertinotti: Qui sollevi un altro 

enorme problema, che è la natura 
delle forme di organizzazione. C'è 
una riflessione, in proposito, con la 
quale mi sento molto in sintonia, 
quella di Bruno Morandi in Impresa 
e no. Emerge da essa l'esigenza di 
mettere in discussione proprio l’im- 
presa, questa storicamente determi 
nata forma di organizzazione, segna- 
ta dall’egemonia del capitale che, 
appunto per pigrizia mentale e per 
subalternità culturale, finiamo per 
accettare come l’unica forma effica- 
ce di organizzazione. Questa consi- 
derazione critica mi pare una solleci- 
tazione fondamentale. 
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Nomenklature a sinistra: 


sinistra le grandi manovre, 

per ridisegnare l’articolazio- 

ne degli schieramenti, sono 

iniziate molto prima che il 
crollo del muro di Berlino le rendes- 
se frenetiche, Sono iniziate col falli- 
mento dei due disegni strategici della 
unità nazionale e della governabilità 
intrecciandosi con gli esiti del falli 
mento dei processi di aggregazione 
dei gruppi e delle forze nate dallo 
sfaldamento dei movimenti emersi 
dopo il sessantotto. 


Consumata, con la o o ° A 
morte di Moro, l’illu- 
sione berligueriana e, C ini Ce C 1 
con la ripresa demitia- 


na della Dc, quella 


Ne sono una testimonianza i due 
lunghi anni di agonia del vecchio Pci 
fra l'annuncio della Bolognina e il 
Congresso di Rimini; le tensioni nel 
processo di fusione, in Rifondazio- 
ne, della sua ala sinistra con Dp; i 
recenti frenetici tentativi di costruire 
nuove aggregazioni trasversali; la pa- 
ralisi dell’establishement socialista 
travolto dalla bufera di tangentopo- 
li. Una conferma si ritrova nella in- 
capacità degli oligarchi della Cgil di 
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sinistra l’asse del siste- 
ma consociativo senza che da esse 
nascesse una vera politica di alterna- 
tiva, il popolo di sinistra ha comin- 
ciato ad abbandonare le urne e la 
militanza tradizionale. Elettori e mi- 
litanti hanno sfiduciato la classe diri- 
gente di sinistra prima ancora che la 
crisi internazionale del comunismo 
offrisse un alibi per nascondere 
nell’imperativo del cambiamento le 
sconfitte e il declino. 

Proviamo quindi a leggere la crisi 
della sinistra come crisi della sua 
classe dirigente non tanto attraverso 
l’analisi degli errori commessi, dei 
meccanismi di selezione e degli ste- 
reotipi culturali che ne hanno impe- 
dito il rinnovamento e pesantemente 
condizionato la ricerca di nuove 
strategie, quanto invece riflettendo 
sulla coscienza che essa ha del pro- 
prio ruolo. 

Gli sforzi per ridesignare gli schie- 
ramenti si sono, infatti, impantana- 
ti, prima ancora che nella definizio- 
ne di contenuti e strategie nelle ma- 
novre di riciclaggio delle vecchie no- 
menklature fondate sul professioni- 
smo e minate dal carrierismo. 


rispondere alla nuova domanda di 
sindacato e nella difficoltà dei Verdi 
a proporsi come nuova classe diri- 
gente. 

Leggere quindi la crisi della sini- 
stra come crisi della sua dirigenza, 
nei partiti e nel sindacato ma anche 
nell’associazionsimo e nel sistema 
delle cooperative, diventa una pro- 
spettiva che, aggiunta alle altre, può 
aiutare ad uscirne. 

Può giovare al ripensamento delle 
coordinate per rifondare una diri- 
genza di sinistra che dia garanzia di 
impegnarsi a costituire, al di là delle 
opzioni strategiche e tattiche di bre- 
ve periodo, una strategia di cambia- 
mento per colpire uniti pur marcian- 
do divisi. 

Questa lettura, però, non è facile. 
Si rischia di cadere nel moralismo se 
non si trova la chiave per portarla 
avanti oltre la contrapposizione fra 
la lezione leninista e l’esperienza del 
Partito d’azione nell’ambito della 
lotta antifascista e della resistenza, 
evitando di cadere nel discorso sui 
valori, di ispirazione cattolica, oggi 
tanto di moda. L’arrogante ripudio 


dell’azionismo ha infatti fortemente 
condizionato Togliatti nel suo tenta- 
tivo di fondare sul pensiero e 
sull’azione di Gramsci l'identità del 
dirigente comunista che mantenesse 
la tensione morale dei giorni della 
resistenza. Gli ha impedito di evitare 
la contraddizione fra l'affermazione 
della centralità del partito, come su- 
premo criterio a cui militanti, quadri 
e dirigenti dovevano ispirare la loro 
azione, e la scelta della democrazia 
come via italiana al so- 
cialismo. 

Bisogna comunque 
riconoscere che, nei fat- 
ti, l’azione togliattiana è 
risultata efficace perché 
nel costruire un partito 
coeso e politicamente 
efficiente ha contribuito non poco 
alla formazione di quel tessuto con- 
nettivo democratico nel paese che ha 
fin qui retto alla sistematica azione 
eversiva dei poteri occulti operanti 
all’interno delle stesse istituzioni. 
Non si può, però, negare che ha po- 
sto le premesse che hanno impedito 
ai suoi eredi di aggiornare il discorso 
sul rapporto avanguardia/massa e 
sul professionismo politico al tempo 
in cui le masse sono diventate, mili- 
tanti critici, cittadini consapevoli o 
sudditi teledipendenti. 

Né l’aggiornamento è venuto dai 
leaders del sessantotto che alla cen- 
tralità del partito hanno sostituito la 
centralità del movimento, poi dege- 
nerata nella centralità dei gruppi e 
partitini che di volta in volta si sono 
arrogati il diritto di esserne espres- 
sione. 

In entrambe le esperienze la cultu- 
ra dei gruppi dirigenti è restata an- 
corata ad una sostanziale indisponi- 
bilità a sintonizzarsi con militanti, 
iscritti ed elettori. Questa indisponi- 
bilità si è coniugata con il disinteres- 
se nei confronti del corretto funzio- 
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namento delle istituzioni dello stato: 
che si pensasse di abbatterlo o di la- 
sciarlo deperire. 

All’azione sistematica e prioritaria 
per eliminare il divario fra Costitu- 
zione materiale e Costituzione for- 
male e per adeguare questa alle nuo- 
ve esigenze della società civile, si è 
preferito introdurre “elementi di so- 
cialismo”, che in realtà hanno con- 
tribuito allo sfascio. Si è preferito af- 
fianciare alla burocrazia pubblica 
una burocrazia parallella di partito o 
di sindacato, magari col personale 
sotratto alla prima attraverso co- 
mandi e distacchi che hanno ulte- 
riormente aggrovigliato i nodi del 
carrierismo. Ai danni, ormai innega- 
bili, che ne sono derivati per il buon 
funzionamento della pubblica am- 
ministrazione e per la definizione 
delle strategie sindacali e politiche 
verso il pubblico impiego, si sono 
aggiunte le brecce aperte alla com- 
mistione fra malgoverno e malaffare. 

È mancata nei dirigenti della sini- 
stra l’ elaborazione di una cultura 
della democrazia, intesa non come 
semplice estensione del diritto di cit- 
tadinanza attiva alle masse popolari, 
ma come sintesi dinamica di giusti- 
zia sociale e libertà individuale fon- 
damento di una forma nuova di con- 
vivenza umana prima ancora che 
forma istituzionale. Ben altra cosa 
dal cosiddetto “senso dello stato”! 

Questa mancanza, nel Pci, ha fa- 
vorito la degenerazione del centrali- 
smo democratico, necessario nei 
tempi duri della guerra fredda, nel 
centralismo burocratico impeden- 
do, a partire dagli anni sessanta, ai 
suoi dirigenti di giovarsi della critica 
interna, da un lato, e, dall’altro, di 
cogliere il nuovo emergente nella so- 
cietà e di diventare il referente delle 
forze che lo esprimevano. Fra que- 
ste, a loro volta, il protagonismo e il 
settarismo di molti dei leaders, che 
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nel tempo ne hanno preteso la rap- 
presentanza, ha prodotto sterilità e 
“riflusso”. Fra i molti delusi dell’una 
e dell’altra esperienza, infine, la 
mancanza di cultura della democra- 
zia ha favorito l’abbaglio, più diffuso 
di quanto può sembrare, nei con- 
fronti del decisionismo craxiano. 

Il dissenso è stato ovunque demo- 
nizzato e la diffidenza seminata a 
piene mani. Il confronto si è trasfor- 
mato in dispute ideologiche, per di 
più incomprensibili per militanti, 
iscritti ed elettori, perché svolte in 
politichese o sindacalese; i contrasti 
politici si sono risolti con atti di for- 
za seguiti da reciproche accuse e 
condanne fonti di lacerazioni e scis- 
sioni. L’avversario di corrente diven- 
ta il nemico più pericoloso. 

Ognuno pretende dogmaticamen- 
te di possedere la “linea” giusta o di 
essere il solo interprete della moder- 
nità, con buona pace della democra- 
zia, base indispensabile per creare 
l’intellettuale collettivo. Sono nati i 
dirigenti inamovibili buoni per tutte 
le stagioni. 

Talvolta “dietro” a tutto ciò ci so- 
no calcoli personalistici e interessi di 
gruppo perseguiti alle spalle dei la- 
voratori/cittadini in funzione dei 
quali una dirigenza, che intende es- 
sere di sinistra, trova la sua ragion 
d’essere come strumento di media- 
zione dialettica fra sovranità popola- 
re e momenti istituzionali. 

Nella stagione dei Consigli di fab- 
brica l'assenza di questa cultura del- 
la democrazia è emersa sia in quanti 
li hanno ostacolati e poi affossati, sia 
in quelli che li hanno strumentaliz- 
zati. 

Riflessioni analoghe si possono fa- 
re per i processi che hanno portato 
alla istituzionalizzazione delle innu- 
merevoli forme di partecipazione di 
base nei quartieri e nelle scuole che 
si è accettato di ingabbiare, nelle cir- 


coscrizioni, nelle Usl 
e negli organi colle- 
giali per riportarle 
sotto il controllo del- 
le burocrazie di par- 
tito o di sindacato . 

Non c'è da stupirsi 
se la militanza è ve- 
nuta scemando nei 
partiti e gli iscritti al 
sindacato si recluta- 
no più attraverso i 
patronati che nei luo- 
ghi di lavoro. Sono 
aumentati i portabor- 
se, i clienti, e i giova- 
ni che si aggregano a 
qualche cordata in 
vista di un “posto” 
nella nomenklatura, 
negli uffici studi da 
essa controllati, o nei 
settori amministrati- 
vi, economici o finan- 
ziari le cui nomine 
sono “in quota” al 
partito. 

L’assenza di una 
vera cultura della de- 
mocrazia nella diri- 
genza, più grave della 
stessa inosservanza di 
regole democratiche 
nella vita delle for- 
mazioni sindacali e 
partitiche della sini- 
stra, ha stravolto an- 
che il ruolo degli intellettuali. L’es- 
sere “organici” al partito e non alla 
democrazia li ha progressivamente 
portati ad invischiarsi nelle contese 
fra le correnti, ad accettare la regola 
aurea dell'attenzione ai “rapporti di 
forza” e la subordinazione agli equi- 
libri e ai ricatti imposti dal consocia- 
tivisno lottizzatorio. 

Il controllo dei media e dell’indu- 
stria culturale, gli unici strumenti di 
cui gli intellettuali possono disporre 


al di fuori degli apparati di partito e 
di sindacato, ha consentito a questi 
oculate selezioni oltre che di suppli- 
re alla emorragia inarrestabile di mi- 
litanti, 

Si ha l'impressione spesso che an- 
che a sinistra non si combatte per la 
democrazia, ma per l'affermazione e 
la sopravvivenza degli apparati. 

Nella logica che li domina prevale 
un infelice intreccio fra concezioni 
diverse - leninista, giacobina, orga- 


nella foto: 


Angola, 1975 


nicistica di matrice cattolica — con- 
vergenti però nella sostanziale accet- 
tazione della divisione illuministica 
fra chi sa e comanda e chi non sa e 
obbedisce. 

Secondo questa logica di apparato, 
recentemente denunciata da Garavi- 
ni, obbedienza, fedeltà, opportuni- 
smo pagano molto più che autono- 
mia di giudizio, lealtà, competenza. 

In quest'ottica le denunce del car- 
rierismo e gli interrogativi sul pro- 
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fessionismo politico non si riducono 
a sterili esercitazioni moralistiche, 
ma si impongono come premesse di 
una indilazionabile riflessione per 
radicare nella cultura della democra- 
zia l'etica professionale, da non 
confondere con l’onestà personale, 
di chi intende candidarsi a dirigere il 
popolo di sinistra. 

Detto infatti tutto il male possibile 
delle nomenklature esistenti il pro- 
blema della selezione e della forma- 
zione dei gruppi dirigenti della sini- 
stra resta. E’ mistificante pensare 
che un’innocente società civile possa 
selezionare i suoi rappresentanti at- 
traverso un sistema elettorale appa- 
rentemente più diretto, senza avere 
sedi di confronto politico in cui ma- 
turare le sue scelte sulla base di op- 
zioni ideali e di confronti continui 
sul rapporto fra i propri interessi e 
le istanze della solidarietà nazionale 
e internazionale. 

Anche nella democrazia dell’auto- 
determinazione e dell’autogestione 
c'è spazio per ruoli delegati a con- 
sentirne nei fatti l'esercizio. Sono i 
ruoli degli operatori culturali, che 
forniscono ai cittadini gli strumenti 
informativi e comunicativi per parte- 
cipare, quelli dei politici che rendo- 
no operativa tale partecipazione e 
quelli dei sindacalisti che organizza- 
no le lotte. 

La loro formazione deve, però, 
ruotare intorno a due poli: non c’è 
potere che possa esercitarsi senza 
organizzazione e questa richiede ca- 
pacità direttiva, al tempo stesso però 
il popolo sovrano, anche quello di 
sinistra che nonostante tutto conti- 
nua ad esserci e non accetta di esse- 
re eterodiretto, ha diritto ad essere 
coinvolto nelle scelte delle linee di 
intervento e nella stessa creazione 
del sistema simbolico e di comunica- 
zione che ne costituisce l'identità. 
(ea ae rie erat] 
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Con modestia e 
senza forzature, 
gli spezzoni più 
attenti della 
sinistra possono 
tornare a 
intrecciare 
linguaggi e prime 
proposte con tutti 
i limiti di una 
sorta di “Forum 
delle buone 
intenzioni”. 
Troppo poco? 
Certo, non più di 
una indicazione di 
metodo, ma le 
altre alternative 
- scissioni, 
forzature 
organizzative, 
convegni 
costituenti - 
fanno parte del 
già visto, del già 
detto. Alla fine 
del tunnel 
potremo avere 
una ridislocazione 
delle forme 
politiche della 
sinistra che 
attualmente 
nessuno è in 
grado di 
prevedere. E se 
questo fosse 
proprio l’obiettivo 
verso cui 
indirizzare tutte 
le risorse 
disponibili? 


a sinistra 


DOSSIER 


se tutte le forme at- 

tuali di organizza- 

zione della sinistra di oppo- 

sizione fossero insufficienti 
e transitorie? Perchè ognuno di noi 
fa fatica a riconoscersi in Pds, Rifon- 
dazione, Verdi e Rete? 


Il Pds è il soggetto più precario 
nella geografia della sinistra seguita 
all’89. Irrisolta è l’identità di un pat- 
tito che aveva puntato sull’unità so- 
cialista e sulla rapida collocazione 
nel governo. La crisi del craxismo,la 
scelta di Claudio Martelli per una 
opzione di“sinistra democratica” i 
cui interlocutori sono indifferente- 
mente Giorgio La Malfa e Achille 
Occhetto mette a dura prova gli sce- 
nari per cui era nata la Quercia. La 
cultura prevalente nel Pds è ormai 
quella che tende a posizionare co- 
munque il partito in una area di go- 
verno, accelerando l’iter delle rifor- 
me istituzionali per “sbloccare” con 
un diverso sistema elettorale il qua- 
dro politico. 

La condizione di forza di opposi- 
zione è subita come una sorta di 
condanna, nonostante una saggia 
previsione non ponga all'orizzonte — 
neppure dopo la modifica della leg- 
ge elettorale in senso uninominale e 
maggioritaria — l’ipotesi di vittoria di 
una possibile coalizione delle sini- 
stre. 

Di qui l'oscillazione o verso pastic- 
ci politici con la Lega o verso larghe 
coalizioni che non escluderebbero 
neppure la Dc. L'idea che dall’op- 
posizione si possano ricostruire le 
condizioni di una offensiva sociale 
non appartiene alla Quercia, che fi- 
nisce perfino per dimenticare come 
una nuova fisiologia del rapporto 
governo-opposizione, nell’auspicato 
sistema maggioritario, rende più di- 
stanti i due schieramenti assicuran- 
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do una stabilità di legislatura alla 
coalizione vittoriosa. 

In crisi profonda è anche il ruolo 
dei “comunisti democratici” all’in- 
terno del Pds. Con la fine del rap- 
porto unitario con la maggioranza di 
Occhetto quest'area ha dovuto 
prendere atto dell’impossibilità di 
governare un partito che a livello pe- 
riferico sceglie “governissimi”nelle 
giunte locali con Dc e Psi mentre 
nella Commissione bicamerale sulle 
riforme istituzionali si allinea sulle 
posizioni di Mario Segni. Il dissenso 
si acutizza, ma i “comunisti demo- 
cratici” non riescono né a condizio- 
nare la Quercia né a segnalare una 
autonoma presenza politica sulla 
prospettive della sinistra. 


Rifondazione comunista appa- 
re al di sotto delle proprie potenzia- 
lità di espansione politica ed eletto- 
rale. Alle parole chiare sulla mano- 
vra economica del governo di Giu- 
liano Amato non segue la capacità di 
rappresentare un innovativo punto 
di riferimento. 

Dopo aver svolto la positiva fun- 
zione di arginare la dissoluzione del 
vecchio Pci, Rifondazione ha l’im- 
magine di una forza anchilosata: lo 
spazio politico su cui agire in assen- 
za di una opposizione è enorme, le 
idee e le proposte sono invece po- 
chissime. 

“Rifondazione” è rimasto finora 
un impegno disatteso: sulla forma 
pertito, sulla moderna critica al capi- 
talismo, sui modi dell’azione sociale. 
Il deficit di innovazione rischia di 
dare un futuro a Rifondazione co- 
munista solo in riferimento a una ul- 
teriore crisi che può scuotere il Pds 
(la segreta speranza che altre energie 
possano affluire via via che la Quer- 
cia abbandona la collocazione di op- 


posizione). In definitiva Rifondazio- 
ne alimenta la propria identità in ri- 
ferimento ai “cedimenti del Pds”. 
Nonostante lo stesso Sergio Garavi- 
ni abbia posto in alcune riunioni del 
Comitato politico del partito il pro- 
blema di una “seconda fase della 
Rifondazione”, nulla cambia nella 
elaborazione e nella pratica. 


Tra i Verdi si registra l’esauri- 
mento di una esperienza politica che 
ha veleggiato nell’ambiguità di con- 
siderarsi né di destra né di sinistra. 
La “questione ambiente” come uni- 
ca bussola, l’agire per issues appar- 
tengono già al passato di una stagio- 
ne conclusa. Resta un gruppo parla- 
mentare che fa fatica ad arginare la 
spinta verso la cooptazione nell’area 
di governo, mentre l’insieme delle 
associazioni che fanno riferimento 
alle Liste verdi è nell’impossibilità di 
far sentire la propria voce. Dissensi 
ed incomprensioni potrebbero ben 
presto esplodere dopo i deludenti ri- 
sultati elettorali dell'ultimo periodo. 

Per citare un solo esempio, è stata 
davvero impressionante l’assenza dei 
Verdi nel corso di tutta la lotta con- 
tro la legge finanziaria del governo 
Amato. 


Di crisi non si può parlare per 
la Rete. I dati elettorali la danno in 
crescita, così come i sondaggi di opi- 
nione. Mentre la Lega erode al nord 
l'elettorato de, al sud la Rete incide 
sul declino della balena democristia- 
na conquistando fette importanti del 
mondo cattolico. L'idea-forza della 
“società civile”che si contrappone al 
Palazzo ha una indubbia suggestio- 
ne. Ma diventa sterile quando occor- 
re misurarsi con l’insieme della de- 
composizione del tradizionale siste- 


ma politico. “Buon governo”,”tra- 


sparenza”, lotta alla mafia e alla cor- 
ruzione sono obiettivi importanti. 
Non indicano però una prospettiva 
politica se non si accompagnano al- 
l'iniziativa sulla “questione sociale”. 


Essere sindacato non è esente 
dal travaglio che percorre tutte le 
forme organizzate della sinistra. Le 
ipotesi divergenti di Fausto Berti- 
notti e Giorgio Cremaschi ben sinte- 
tizzano il dibattito interno: la lotta 
politica deve essere condotta solo 
all’interno del sindacato? Il movi- 
mento contro la manovra economica 
del governo ha dimostrato la fragi- 
lità di una iniziativa esclusiva dei 
sindacati. Una riforma della forma- 
sindacato ha bisogno che il dibattito 
coinvolga l'insieme della sinistra 
sull’autocritica rispetto alla istituzio- 
nalizzazione delle rivendicazioni 
economiche e di difesa della forza 
lavoro. Priva di un polo di riferi- 
mento politico anche l’opposizione 
sociale mostra il fiato corto. 

Se la scissione della Cgil è una 
prospettiva sciagurata, altrettanto lo 
è quella di una sinistra sindacale in- 
capace di parlare a tutta la sinistra 
politica. Finiti i tempi delle cinghie 
di trasmissione, resta il problema di 
una ricomposizione tra lotta econo- 
mica e lotta politica. 


Chi si trova ad agire nell’uno o 
nell'altro dei pezzi organizzati del- 
la sinistra sa bene quanto essi siano 
allo stesso tempo indispensabili e 
parziali. E come forse non sia del 
tutto esaurito quel terremoto che ha 
scompaginato sigle e antiche appar- 
tenenze. Ognuno di noi convive con 
la sua precarietà. 

Non ci sono ricette per invertire 
rapidamente questo disagio e questa 
inadeguatezza. La sconfitta sociale e 


politica della sinistra è di 
quelle che lasciano il se- 
gno. Il movimento operaio italiano è 
stato frantumato con una gigantesca 
operazione di ristrutturazione eco- 
nomica e di riconversione industria- 
le. I tradizionali soggetti anticapitali- 
stici battono la ritirata isolati e di- 
spersi. Le “nuove soggettività” sono 
rifluite”. 

Il fallimento di Mikhail Gorbaciov 
di “riformare” l’Urss ha dato una di- 
mensione internazionale alla disgre- 
gazione della sinistra. Il mondo uni- 
polare dominato dagli Stati uniti ha 
riproposto la guerra come strumen- 
to di risoluzione dei conflitti nel 
Golfo e nella Jugoslavia. La riunifi- 
cazione ha ipotecato il progetto di 
unificazione dell'Europa. Il vento 
del nazionalismo, del razzismo e dei 
particolarismi spira più forte che 
mai. Il Terzo mondo scompare nuo- 
vamente dalla scena mondiale. Sul 
fronte interno il governo Amato ha 
imposto scelte antipopolari e leggi 
delega in materia di pensioni, sanità, 
pubblico impiego sopportando l’ur- 
to di Tangentopoli e del crescere di 
una disaffezione verso il sistema dei 
partiti. Si è determinata una situa- 
zione dai tratti apparentemente pa- 
radossali: una inedita fragilità dei 
modi di governo della politica, una 
inedita determinazione a colpire il 
tessuto dello Stato sociale. Quel che 
manca per porre fine alle peculiarità 
del “caso italiano” è una riforma 
istituzionale che riscriva le funzioni 
e i ruoli della rappresentanza. Un 
nuovo sistema elettorale uninomina- 
le e maggioritario darebbe spazio 
spropositato alle individualità e can- 
cellerebbe quel che resta di garanti- 
sta nel sistema politico. “Questione 
sociale” e “questione istituzionale” 
non sono mai state così ben collega- 
te tra loro. 

È davvero difficile cimentarsi in 


nt 


della sinistra 


una previsione su quello che accadrà 
in Italia nel corso del’93. La consa- 
pevolezza delle difficoltà e del lungo 
itinerario che attende le forze di op- 
posizione può tuttavia incentivare 
comunicazione e collegamento tra 
progetti e realtà che si richiamano 
sia alle forme organizzate della sini- 
stra sia alle esperienze non immedia- 
tamente ricondicibili a partiti e mo- 
vimenti. 

Forse quella Società per la rinasci- 
ta della sinistra nata di recente e un 
po’ in sordina ha indicato un meto- 
do di lavoro. 

Mettiamo da parte il patriottismo 
di organizzazione e le finalità eletto- 
rali — si è detto — e proviamo a con- 
frontarci su temi concreti, innanzi- 
tutto quello della ristrutturazione 
economica e del lavoro dipendente. 
Proviamo a capire ciò che è accadu- 
to negli strati sociali antagonisti sot- 
to i colpi dell’avversario e affidiamo 
alla sinistra organizzata una prima 
elaborazione sulle urgenze di un 
nuovo agire. 

Lo stesso metodo si può applicare 
alle altre questioni sulle quali si av- 
verte un ritardo di teoria e di inizia- 
tiva. Con modestia e senza forzature, 
gli spezzoni più attenti della sinistra 
possono tornare a intrecciare lin- 
guaggi e prime proposte con tutti i 
limiti di una sorta di “Forum delle 
buone intenzioni”. 

Troppo poco? Certo, non più di 
una indicazione di metodo, ma le al- 
tre alternative-scissioni, forzature or- 
ganizzative,convegni costituenti, 
fanno parte del già visto, del già det- 
to. Alla fine del tunnel potremo ave- 
re una ridislocazione delle forme po- 
litiche della sinistra che attualmente 
nessuno è in grado di prevedere. E 
se questo fosse proprio l’obiettivo 
verso cui indirizzare tutte le risorse 
disponibili? 
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“Profondo” Sud e “profondo 


Occorre una 
riclassificazione 
dei rapporti 
sociali, di 
ricomposizione 
del corpo 
strutturale della 
comunità 
meridionale, 
contrastando le 
scelte che mirano 
all’indebolimento 
della base 
produttiva, alla 
terziarizzazione 
burocratica e 
parassitaria, 
all’annichilamento 
di quelle che sono 
state definite le 
“barriere sociali” 
e alla 
passivizzazione 
delle masse e dei 
soggetti 


1 rapporto tra società e politica 
nel Mezzogiorno costituisce un 
dato di realtà e un punto di 
analisi di estrema difficoltà. Ab- 
bordando la problematica meridio- 
nale da diversi angoli visuali e per- 
corsi di sapere differenziati, si arriva 
in effetti a una sorta di vicolo cieco, 
che è quello della non corrisponden- 
za immediata tra la dimensione eco- 
nomico-sociale e quella politico-isti- 
tuzionale-culturale. 

Si ha la netta sensazione di una re- 
lazione distorta tra i due termini del- 
la questione, di una loro estraneità 
relativa, per l’insorgenza di tutto un 
fascio di motivazioni altre, storiche 
antropologiche e psicologiche, che 
coprono la prima mettemdo piutto- 
sto in evidenza la seconda. 

È utile precisare, al riguardo, che 
dietro a questo vi è invece, piutto- 
sto, la peculiarità di un rapporto at- 
traversato da mille contraddizioni, 
da molteplici fattori di ritardo e di 


Il "sistema" che per oltre 
quarant'anni ha retto le sorti 
del paese è giunto ad una crisi 
che tutto lascia ritenere 
definitiva. Non si tratta 
soltanto della crisi della 
politica, ma della crisi 


maniera assai meno lineare e diretta 
di quel che si è abituati a vedere in 
altri ambiti geopolitici, dalle più 
precise e qualificanti dominanti so- 
cioeconomiche. 

E qui risiedono appunto le diffi- 
coltà maggiori, di cui si è detto, ma 
di qui, pure, l'impegno a scandagli 
meno convenzionali e in ultima ana- 
lisi, più rassicuranti. In pochi casi, 
come per il Mezzogiorno, vale l’im- 
perativo di un approccio che vada 


Il mezzogiorno 


tra società e politica 


a sinistra 


mediazione, oltre che gravato dal 
peso di residui storici non risolti, da 
vere e proprie contorsioni psico-an- 
tropologiche. Il tutto con effetto di 
copertura, quasi di oscuramento del- 
le peraltro certe e corposissime de- 
terminanti strutturali, che tuttavia 
nel contesto meridionale agiscono in 
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oltre la lettura frontale e che attinga 
invece lo spessore, la profondità che 
è misura stessa del presente che si 
offre allo sguardo. Insomma, un ap- 
proccio in grado di cogliere la realtà 
per strati, trascorrendo a più riprese 
dall’oggi, all’ieri, di nuovo all’oggi. 

Ha contato molto nell'esperienza 


dell'intero sistema: sono 
venute meno le "basi materiali" 
sia del sistema di mediazione 
sul quale la Dc ha costruito e 
sviluppato il suo potere, sia di 
quello sul quale il Psi craxiano 
ha edificato il proprio; è in crisi 


storica del Mezzogiorno il fatto che 
poteri e forme della politica si siano 
tradizionalmente imposti dall’ester- 
no e dall’alto sull'insieme del conte- 
sto sociale, e non siano invece scatu- 
riti, per una sorta di codice interno, 
dal cuore della configurazione socia- 
le stessa, e a questa più conforme e 
coerente. È avvenuto soprattutto a 
partire dall’età moderna, e dentro la 
cornice della monarchia unitaria af- 
fermatasi sin dal medio evo, che il 
potere politico istitu- 
zionalizzato si è come 
sovrapposto sui rap- 
porti, equilibri e gerar- 
chie, sociali, concor- 
rendo per questa via a 
cristallizzarsi, aderen- 
dovi per servirsene e in 
tal modo finendo con 
il bloccarli ulterior- 
mente. Di qui, nell’an- 
tico regime, le alleanze 
tra Corona e feudalità, 
nonché il primato so- 
ciale ed amministrativo 
dei ceti egemoni meri- 
dionali sulla comunità locale. Di qui, 
ancora, il profilarsi di una relazione 
sfalsata, di uno scarto percepibile tra 
dimensione sociale e dimensione po- 
litica, una certa fissità della prima 
contrapposta e resistente alla sia pur 
relativa dinamicità, e a volte, ‘mo- 
dernità’ della seconda, a sua volta 


la rappresentanza; è in crisi il 
funzionamento delle istituzioni 
che non riescono a rispondere 
alla domanda di efficacia e di 
efficienza che la società rivolge 
loro; si sono scomposti i blocchi 
sociali al nord come al sud . 


deviata e distorta dall’impatto re- 
gressivo con quella. 

Il peggio è che uno schema del ge- 
nere ha presieduto ancora ai rappor- 
ti tra società politica e società civile 
nel sud al momento dell’unificazione 
nazionale e persino più tardi col fa- 
scismo e — sebbene in forme e con 
procedure diverse — all'avvento della 
repubblica (1946). 

In questo caso ne sono scaturiti la 
degenerazione del regime parlamen- 
tare, rappresentativo e democratico, 
nel clientelismo e nel localismo; la 
‘torsione’ del ruolo dei partiti e del 
ceto politico in funzione sempre più 
subalterna e di mediazione; la com- 
mistione tra sociale e politico, la 
precipitazione in un intreccio tra le 
due sfere che le deprime entrambe. 
E oggi, mentre si continua a parlare 
di meridionalizzazione della politica 
nazionale, il punto vero è quello 
dell’ancoraggio delle forme politiche 
alle pieghe più retrive e malavitose 
del tessuto sociale meridionale, in 
un giro colossale di omertà e di 
complicità. 

È la fase dello scambio globale, ma 
anche del corto circuito istituziona- 
le, dal quale si esce solo a condizio- 
ne di ripristinare la circolazione cor- 
tetta tra ambito sociale e sue proie- 
zioni politico-istituzionali a comin- 
ciare dai partiti, che da terminali au- 
tonomi del sociale che si fa politico, 


Nord: i torbidi esiti di... 


Dal "profondo" della società va 
emergendo quanto nel corso 
dei decenni si era sedimentato. 
Le differenze tra nord e sud 
appatono evidenti anche a 
questo riguardo. 


si sono resi nei fatti agenzie statali di 
consenso e di stabilizzazione, 0, nel- 
la migliore delle ipotesi, segmenti 
autorizzati e statizzati del dissenso 
legale. 

Si comprende, pertanto, stando 
così le cose, la grande confusione 
che regna allo stato tra i due termini 
della questione che abbiamo posto 
all’inizio di queste note, ed anche la 
netta sensazione di ‘esubero’ del so- 
ciale che sbilancia di nuovo il rap- 
porto con una politica che non è in 
grado di gestire e ricomporre alcun- 
ché, e soprattutto, non è in grado di 
ricomprendere questo sociale in mo- 
vimento. Insomma, un fenomeno 
generale che investe la realtà com- 
plessiva del paese, quale è l’attuale 
critica, o rifiuto, della politica resasi 
autonoma dai suoi vincoli e referenti 
sociali, torna ad avere una specificità 
meridionale assai rilevante, dal mo- 
mento che qui non è in gioco soltan- 
to una relazione contingentemente 
deteriorata, ma viene al pettine un 
nodo storico e politico di fondo del- 
la politica governativa nazionale. 

La tensione verso nuovi sbocchi 
istituzionali e nuove modalità della 
politica è dunque, in un certo modo, 
una doppia novità e una duplice sfi- 
da per il sud, e apre la possibilità di 
scenari inconsueti. Dopo il primato 
della politica sulla società, e l’appiat- 
timento dell’una sull’altra, può 


aprirsi la fase della rivincita del so- 
ciale stesso. Inutile dire che gli esiti 
dell’impegnativa scommessa - che 
mette in discussione perfino la tradi- 
zionale collocazione e funzione del 
mezzogiorno come sottosistema su- 
balterno e funzionale dentro il siste- 
ma nazionale unitario sono tutt'altro 
che scontati. Ancora una volta, è be- 
ne avvertire che esistono, da simili 
passaggi, uscite “ da destra” e uscite 
in avanti, da sinistra; a condizione, 
beninteso,che una sinistra sociale e 
politica cia sia, o si ricomponga, 
unendo forze divise e sparse, senza 
pretendere di uniformare ciò che 
appare, e persino utilmente, distin- 
to, ma battendosi per un agire paral- 
lelo, in sintonia e finalizzato a tra- 
guardi comuni. 

Una opportunità come questa 
aperta dalla crisi generale e genera- 
lizzata della politica difficilmente 
potrà ripetersi a breve; mancarla, 0, 
peggio, farne derivare effetti contra- 
ri o controproducenti, sarebbe im- 
perdonabile. 

Occorre pensare, in definitiva, ad 
un’opera non breve né facile di ri- 
classificazione dei rapporti sociali, di 
ricomposizione del corpo strutturale 
della comunità meridionale, contra- 
stando le scelte che mirano, invece, 
all’indebolimento della base produt- 
tiva, alla terziarizzazione burocratica 
e parassitaria, e dunque all’annichi- 
lamento di quelle che sono state de- 
finite le “barriere sociali” e alla pas- 
sivizzazione delle masse e dei sog- 
getti. 

Nuovi rapporti sociali, quindi, e 
corrispondenti, omologhe e funzio- 
nali, forme della politica in grado di 
reintegrarsi nella loro propria fun- 
zione proiettiva e orientativa di 
quelli. 
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Un sistema di potere definitive 
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Dalla crisi della 
soggettività 
politica della 
sinistra e dalla 
disgregazione dei 
blocchi sociali di 
consenso che 
hanno retto, negli 
ultimi 40 anni, il 
governo del nostro 
contraddittorio 
“welfare”, 
emergono 
fenomeni diversi, 
che vale la pena 
analizzare con 
attenzione 


DOSSIER 


ipotesi leghista. Il più si- 
gnificativo di questi feno- 
meni appare essere senza 
dubbio quello del leghi- 
smo. Attorno alla genesi e alle forme 
di crescita del leghismo si stanno 
sprecando fiumi di inchiostro, e ri- 
sulta veramente difficile aggiungere 
qualcosa di particolarmente origina- 
le e sensato. Ci limiteremo perciò ad 
alcune considerazioni, rivolte so- 
prattutto ad individuare il possibile 
sbocco dell'ipotesi leghista. 

Va notato come nella “risposta le- 
ghista”, rivolta ai fenomeni del no- 
stro tempo, non si trovi soltanto la 
difesa del privilegio economico del 
più forte, oppure l’aberrazione per il 
“diverso” sia questo meridionale e 
extracomunitario. 

In virtù di una logica della purez- 
za razziale, da riservare ai domina- 
tori e di una contaminazione da la- 
sciare ai reietti, dominati e sfruttati: 


) 


Ma le due aree del paese 
trovano un punto di contatto 
nel rischio di un'uscita a destra. 
Questo può essere al sud l'esito 
di una “rivincita” del sociale 
rispetto a poteri e forme della 
politica tradizionalmente 


tivo: quale può essere il risultato fi- 
nale dell’ “operazione-lega”? 

Il federalismo classico appare sem- 
pre più una sorta di corta coperta 
ideologica, ma gli obiettivi concreti, 
sul piano economico e sociale, ap- 
paiono sempre più chiari. L’orienta- 
tamento è quello della liquidazione 
del tessuto di solidarietà sociale che 
ancora resiste, costringendo ognuno 
per sé all’individualismo più assolu- 


Piccole storie di tre 


coperte... corte 


a sinistra 


vi è qualcosa di più del semplice 
“razzismo”. Nella baldanzosa sicu- 
rezza ben registrata dall’approssi- 
mazione con cui si muovono i poli- 
tici leghisti, si rinviene infatti l’idea 
di riprendere in mano un filo inter- 
rotto; di appartenere ad un senso 
comune marciante: quello del ritor- 
no all’indietro nel quadrante del 
tempo; dell’incamminarsi verso il 
1916. 

È il caso allora di porsi l’interroga- 
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to, magari con le sole forme di ini- 
ziativa collettiva delegate al partito, 
come nel caso della proposta riguar- 
dante la “mutua del nord”. Quali 
possono essere allora gli esiti mate- 
riali di una possibile applicazione di 
indirizzi di questo tipo, a livello di 
governo del paese, o di una sua par- 
te? La differenza di valutazione ri- 
spetto a quelle correnti nella mag- 
gior parte della pubblicistica nazio- 
nale corre attorno alla presenza di 


imposte dall'esterno. E questo 
può essere al nord il portato 


della difesa del privilegio del 
più forte, del rifiuto del 
“diverso” percepito come 
minaccia al proprio particulare 
e dell’aspirazione a rimpiazzare 


elementi del tutto oggettivi, ormai 
predisposti verso una soluzione di 
tipo “fascista”. 

Tentiamo di spiegarci meglio: 
l’analisi della situazione economica 
internazionale (ed ancor più specifi- 
camente europea) rende evidente 
l’itrealizzabilità di un progetto fon- 
dato su di un settore produttivo trai- 
nante, dove regni il “piccolo è bello” 
e l’evasore fiscale, destinato alla 
competizione internazionale in set- 
tori non strategici ed a basso tasso di 
investimento di capitale e di materie 
prime. Le esigenze di direzione poli- 
tica richieste invece dal procedere 
dei meccanismi dell’unificazione eu- 
ropea e dal diverso impulso al con- 
fronto Usa/Giappone/Germania che 
verranno forniti dall’amministrazio- 
ne Clinton, porteranno inevitabil- 
mente al sovrapporsi - nei confronti 
del gruppo dirigente leghista - di un 
ceto tecnocratico, legato direttamen- 
te alle grandi concentrazioni finan- 
ziarie multinazionali, in grado di as- 
sumere in prima persona - in caso di 
ulteriore espansioneelettorale - il go- 
verno di importanti aree del paese: 
Un governo di grandi regioni e città 
realizzato anche con meccanismi 
ambigui di presunta separatezza tra 
politica ed amministrazione, consen- 
tendo ai “ras” della periferia leghista 
di esercitare soltanto il “potere mi- 
nuto” in chiave di totalitarismo par- 


pr” 


ente in crisi dopo quarant'anni 


i poteri politici con un governo 
della politica da parte di ceti 
che hanno capacità di incidenza 
nel campo dell'economia a 
livello locale e della 
comunicazione. 

Un’uscita a sinistra richiede 
che si instaurino rapporti nuovi 


titico.A questo punto sarà possibile, 
nella dimensione nazionale, un esito 
molto simile, nonostante le differen- 
ze storiche, a quello della cosiddetta 
“rivoluzione fascista”del 1922: con 
un inquietante punto in comune, ri- 
guardante la massoneria, allora for- 
malmente messa al bando con le leg- 
gi speciali del 1926, ma in realtà at- 
tiva ed operante nei circoli militari 
ed industriali, oltreché annidata nei 
vertici della casa reale. 

La massoneria oggi appare in una 
fase di attacco: non può quindi esse- 
re escluso un preciso ruolo della 
massoneria, teso a favorire l’espan- 
sione “leghista”, così come nell’ap- 
poggiare velleità scissioniste di setto- 
ri del potere dominante al sud, al fi- 
ne di risultare mallevadrice per il 
completamento di una vera e pro- 
pria operazione di spostamento a 
destra, come si può osservare anche 
analizzando il fenomeno dell’allean- 
za democratica. 

Occorre far sapere subito, senza 
incertezze o fallaci civettamenti, a 
quanti nel mondo del lavoro o tra i 
ceti più deboli, si apprestano ad 
esprimere o hanno già espresso il lo- 
ro consenso al leghismo, che per 
quella strada si marcia verso l’ulte- 
riore impoverimento dei ceti più de- 
boli e verso la riduzione, anche dra- 
stica, degli spazi di libertà. 


tra società e politica, al nord 
come al sud, e che nascano 
forme nuove e conseguenti 
della politica. Richiede cioè che 
una sinistra frantumata trovi 
idee, volontà ed energie per 
ricoStrutrsi. 


Alleanza democratica. Il “trasver- 
salismo” consiste nel tentativo di 
collegare forze e soggetti diversi che 
puntano ad una risposta alla crisi del 
sistema politico di tipo, sostanzial- 
mente, liberal-democratico, in chia- 
ve di risposta a “Tangentopoli” in 
termini di onestà ed efficienza. Il 
progetto di “alleanza democratica” 
appare come il punto di riferimento 
maggiormente praticabile in questa 
direzione per i settori moderati, in- 
cludendovi ovviamente i “popolari 
per la riforma” di Mario Segni; il 
tentativo di “rinnovamento” del Psi 
portato avanti da Claudio Martelli; i 
settori “roosveltiani” del Pds, a cui 
sembra guardare con sempre mag- 
giore interesse larga parte del “cen- 
tro” occhettiano. Un progetto ri- 
spetto al quale vanno naturalmente 
valutati con realismo gli elementi di 
velleitarismo e di protagonismo per- 
sonale che animano i vari leaders, 
distinguendo inoltre negli affioranti 
punti di contraddizione già rilevabili 
nell’impostazione dei diversi promo- 
tori, ma che occorre considerare in 
tutta la sua valenza politica. 

L'idea della “alleanza democrati- 
ca” non va infatti considerata sem- 
plicisticamente come una occasione 
di riciclaggio per una parte dell’at- 
tuale ceto politico, ma va considera- 
ta nell’insieme di una proposta dota- 


ta di forti elementi dinamici, soprat- 
tutto sotto due apetti: 
a. il primo è quello di misurarsi coe- 
rentemente con quella linea di scis- 
sione tra il politico e il sociale, che 
appare assolutamente inaccettabile 
da sinistra, ma che costituisce al mo- 
mento attuale una sorta di “nuova 
frontiera” dei democratici illumina- 
ti, abbacinati dal neo-liberismo allo 
stato puro, ben oltre le valutazioni 
del loro stesso “mentore” Da- 
rendhorf. A questo proposito va vi- 
sto con estrema attenzione l’insieme 
degli elementi di ingegneria costi- 
tuzionale che vengono portati avan- 
ti dai promotori dell’’alleanza”: in 
particolare l’idea del sistema unino- 
minale, che appare il più coerente 
strumento per isolare la possibilità 
della gente comune di intervenire 
concretamente sulla cosa pubblica; 
b. il secondo aspetto, da tenere in 
debita considerazione, concerne la 
valutazione di “collocarsi oltre” il 
ceto politico, che l’”alleanza demo- 
cratica” tende a rappresentare. 
Esiste un punto teorico di grande 
importanza che proprio l’’alleanza 
democratica” appare in grado di svi- 
luppare: quello dell’intrecciarsi — a 
cui si è già accennato — sempre più 
stretto fra struttura e sovrastruttura 
(per dirla ancora in termini marxia- 
ni). I principali fautori dell’’allean- 
za” hanno cioè appreso in pieno la 
lezione circa l’uso dei mezzi di co- 
municazione di massa, in funzione 
di vero e proprio governo dell’eco- 
nomico e del sociale: è in atto una 
sorta di riclassificazione e ricolloca- 
zione delle categorie classiche 
dell'economia, dalla quale può sorti- 
re un nuovo assetto dei gruppi diri- 
genti, intesi in senso lato perchè for- 
mati da imprenditori, finanzieri, po- 
litici, giornalisti, massmediologi, uo- 
mini e donne dello spettacolo televi- 
sivo: quanti, insomma, animano la 


Per la lega 

il federalismo 
appare sempre 
più una sorta 

di corta coperta 
ideologica, 

ma gli obiettivi 
concreti, sul 
piano economico 
e sociale, 
appaiono sempre 
più chiari. 
L’orientatamento 
è quello della 
liquidazione 

del tessuto 

di solidarietà 
sociale che 
ancora resiste, 
costringendo 
ognuno per sé al- 
l’individualismo 
più assoluto... Il 
“trasversalismo” 
neoliberale e 
l'ipotesi residuale 
della “sinistra 

di governo” 
potrebbero 
contribuire 

ad un secco 
spostamento 

a destra degli 
equilibri politici 
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a stampa estera si 
Li distinta rispetto a 

quella italiana nel 
trattare un argomento co- 
me quello della Lega Lom- 
barda. 
Il settimanale croato di 
orientamento democrati- 
co"Danas”lo ha dipinto co- 
me ‘un movimento autono- 
mista.”Le Monde" e “L'Ex- 
spress” (che ha dedicato 
alla Lega perfino una co- 
pertina) hanno posto in lu- 
ce le differenze radicali ri- 
spetto al movimento di Le 
Pen in Francia. 
Salvo. qualche eccezione 
che si può contare sulle di- 
ta di una mano (due mono- 
grafie di Vittorio Mojoli, 


centi] 
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La Lega è un partito 


come gli altri? 


di Giancarlo Montorfano 


una ricerca di Roberto 
Biorcio e di Renato 
Mannheimer) ove non si 
vogliono citare trattati apo- 
logetici o i soliti “instant 
book" la Lega non è stata 
presa molto sul serio. 

A certe latitudini è stata vi- 
sta, talora giustamente co- 
me un movimento un po' 
folkloristico, a base di 
bifolchi inurbani. 

Ha ragione Gian Enrico Ru- 
sconi quando afferma (su 
“Micromega” n.5-1992, 
pag. 99): «di fronte all’evi- 
denza che le Leghe si 
stanno rivelando il più po- 


. tente fattore disgregante 


del sistema partitico, 
quantomeno al Nord, i poli- 


tici sono passati dal dileg- 
gio al panico». 

Occorre sottolineare una 
serie di fatti. Anzitutto c'è 
un aspetto trascurato. La 
Lega Lombarda non nasce 
a Milano, bensì a Varese, 
in un comune e in una pro- 
Vincia messi assieme da 
Mussolini nel 1927 per 
controllare il saliente trop- 
po esteso della Provincia 
di Como, meta di fuorusci- 
ti. Nasce nella città che ha 
men storia di tutti i capo- 
luoghi lombardi, che non è 
mai stata diocesi, che non 
ha mai avuto alcuna auto- 
nomia. Nasce in un'Italia 
di confine ricchissima,in 
una concentrazione di abi- 


tanti e di imprese tra le 
più alte d'Europa. 

La Lega Lombarda si pre- 
senta dunque come un 
movimento “sui generis” 
che sfrutta fino in fondo la 
crisi del sistema dei partiti 
a cui non è estranea nean- 
che la sinistra. 

Di recente “L’Indipenden- 
te” sta cercando di legitti: 
mare la Lega Nord come 
movimento di governo non 
razzista.Non passa giorno 
che il giornale di Feltri non 
ricordi agli smemorati co- 
me Bossi abbia sposato 
una donna siciliana 0 qual- 
che episodio di colore co- 
me il serbo che in difficoltà 
per ottenere il permesso 


di soggiorno si rivolge al 
“Senatur” dei “Lumbard" e 
chieda la tessera della le- 
ga. 

A suo modo il “Senatur” 
sa essere pragmatico e sa 
produrre una propria forza 
d'urto. Il sociologo Renato 
Mannheimer in un articolo 
sul: Corriere della Sera nel 
mostrare che la Lega è un 
partito come gli altri che si 
prepara a governare ne ha 
sottolineato i mutamenti în 
atto che fanno scorgere 
una dialettica sottile tra 
un'anima provinciale e ru- 
rale ed una cittadina. 

| margini di manovra della 
sinistra vecchia e nuova, 
incalzata dalla Lega e sfi- 


gurata da Tangentopoli si 
vanno restringendo sem- 
pre più. 

Ciò che è mancato in mas- 
simo grado alla sinistra in 
questi ultimi anni è la sta- 
ta la capacità di cogliere in 
maniera tempestiva il sen- 
so più profondo dei muta- 
menti in atto,volendo con- 
correre invece ad occupare 
più posti di potere possibi. 
li ed immaginabili. 

Con il risultato che si è riu- 
sciti ad imitare (male!) il 
sistema clientelare demo- 
cristiano e non si è riusciti 
ad esibire una verginità al 
momento in cui era più rì- 
chiesta,a tutto beneficio 
della Lega. 


“troupe” di giro che siede ogni sera 
nei salotti di Santoro, Costanzo, 
Lerner, Ferrara, ecc., legati tra di 
loto da un rapporto di potere molto 
diverso da quello della tradizione 
clientelare, derivante dal vecchio 
ceppo democristiano. Non può inol- 
tre essere escluso che le grandi con- 
centrazioni di potere occulto, come 
la massoneria, non si trovino anche 
alle spalle di questo tipo di progetto, 
fornendogli i necessari supporti di 
carattere internazionale, puntando 
così ad una ricollocazione delle leve 
del potere in chiave moderata. 
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La sinistra di governo. Di diversa 
natura risulta essere invece il tentati- 
vo svolto dalla “Sinistra di governo”: 
a questo proposito verrà concesso 
l’uso del termine di “residualità”. 

La stessa internazionale socialista, 
cui gli uomini della sinistra socialità 
e socialdemocratica e i miglioristi 
del Pds dicono di riferirsi, appare 
un soggetto già superato dagli even- 
ti. Un'ipotesi di governo della com- 
plessità politica e sociale così come 
stiamo osservandolo nella attualità, 
secondo gli schemi della socialde- 
mocrazia appare sicuramente inade- 
guata. A voler forzare il giudizio, si 
direbbe che l’ipotesi della “sinistra 
di governo”, così come questa si 


presenta attualmente sulla scena po- 
litica italiana, appare più utopistica 
ed irrealizzabile della proposta di 
“opposizione per l’alternativa”. 

In sostanza: da progressivo proce- 
dere di una ristruttura potrebbe sor- 
tire un secco spostamento a destra 
degli equilibri politici, quale frutto 
di un confronto diretto Lega/Al- 
leanza Democratica. Un confronto 
riduttivamente misurato sul piano 
del governo della sfera politica, gra- 
zie anche al contributo decisivo di 
una legge elettorale orientata a defi- 
nire i contorni dell’isolamento tra il 
politico e il sociale, senza affrontare 
i reali problemi del paese. 


La sinistra, 


a discussione sul rapporto 
tra sociale sociale e politico 
è ancora il punto cruciale 
del dibattito affannato della 
sinistra italiana, a partire dalla svolta 
della Bolognina sino ad oggi. Tra le 
molteplici, e tra loro contraddittorie, 
premesse teoriche di quella svolta, 
c'era una radicale sfiducia nella pos- 
sibilità di leggere il sociale, di fornit- 
ne una qualche ricostruzione possi- 
bile come fondamento materiale 
dell’azione politica: la 
politica, vittima di una 
antropologia assoluta- 


zione comunista e (in misura mino- 
re) i Verdi. Le conseguenze di que- 
sta situazione sono ovviamente 
drammatiche e sotto gli occhi di tut- 
ti: dispersione, debolezza e confu- 
sione dell’iniziativa, in presenza di 
una straordinaria incidenza, nel sen- 
so comune delle più retrive ideolo- 
gie dominanti. Prima che gli istinti 
autoritari presenti nella marcescenza 
di questa crisi divengano progetto 
organico e definito, la sinistra politi- 


e N 
mente pessimistica, po- A SO cietà 
teva solo imitare gli ef- b) 


fetti negativi dell’im- 

plosione del sociale, ri- 

trarsi da ogni pretesa interpretativa. 
I contraccolpi di una delle più serie 
e drammatiche crisi del dopoguerra, 
che investe insieme economia, so- 
cietà e politica, richiamano oggi alla 
necessità di rileggere i meccanismi 
sociali, i cambiamenti materiali della 
società. 

Amato, con una efficacia legislati- 
va senza precedenti, tesa interamen- 
te a ricostruire i margini di profitto 
delle grandi aziende, si conferma un 
marxista più rigoroso di tanti politi- 
ci salottieri e inconcludenti. 

In una discussione di grande inte- 
resse, apertasi su “il manifesto”, alla 
fine di dicembre ‘92, 

Alberto Asor Rosa ha 


ca deve trovare le condizioni mini- 
me di unità, intorno a pochi punti 
programmatici e ad un unico asse: 
l'opposizione al governo Amato. 

La provocazione di Asor Rosa ha 
suscitato su “il manifesto” una mol- 
teplicità di reazioni, che meritano 
qualche riflessione. Fausto Bertinotti 
ha sottolineato gli elementi innovati- 
vi che ha portato nel dibattito politi- 
co il movimento dei consigli, da set- 
tembre in poi. Quel movimento se- 
gnala alla sinistra e a tutta la società 
un dato non più scontato da anni: la 
persistenza del conflitto sociale, radi- 
cato nella fabbrica e nelle sue tra- 
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giustamente messo l’ac- 
cento proprio su questa Te | | At ] A 
questione: come e con 


chi condurre una effi- 
cace lotta alla politica 
di questo governo. Il 
governo Amato trae la sua forza vera 
dalla disgregazione politica e cultu- 
rale della sinistra, dalla frammenta- 
zione di quell’elettorato che faceva 
riferimento al Pci in almeno quattro 
componenti:il Pds, la Rete, Rifonda- 


di Umberto Brancia 


sformazioni. Per Bertinotti la crisi 
del ciclo fordista può costituire l’ele- 
mento tutto materiale per leggere la 
nuova struttura sociale degli an- 
ni'90. Di qui l'urgenza di porre le 
mani alle questioni della rappresen- 


tanza sindacale, di ridare al mondo 
del lavoro subordinato voce e spazio 
organizzativo: e quindi l’abolizione 
dell’art.19 dello Statuto dei lavorato- 
ri, i referendum in fabbrica, ecc. La 
questione dei diritti sul posto di la- 
voro diviene la chiave per fornire ai 
movimenti della fabbrica, che hanno 
un carattere di resistenza, una spon- 
da politica, un terreno su cui reggere 
e durare. 

Rossana Rossanda, correggendo il 
tiro, ha messo in evidenza gli ostaco- 
li strutturali, che rendono forse ine- 
liminabile la frammentazione e di 
estrema difficoltà un dialogo pro- 
duttivo. La resistenza operaia non 
basta a fronteggiare l'arroganza cini- 
ca del dottor sottile Amato, né è 
pensabile di organizzare semplice- 
mente la sommatoria di pezzi del 
mondo della fabbrica, segnati dalla 
ristrutturazione industriale, con la 
protesta ribollente del pubblico im- 
piego, dalla sanità alla scuola. Trop- 
po diverse sono le figure sociali, cre- 
sciute dentro la versione nostrana, 
pasticciona e clientelare, del Welfare 
State. Si è disgregato il blocco socia- 
le che, intorno al Pci, si era costruito 
in una determinata fase dello svilup- 
po del paese, tra gli anni ‘50 e ‘60. 
La radicalità di un movimento e di 
una cultura politica si è sempre mi- 
surata dalla capacità di fornire un 
modello di lotta e di sviluppo, che 
metta al proprio centro la critica dei 
saperi e dei modi di produrre domi- 
nanti, indicando altre priorità, altri 
sbocchi possibili, in modo da forma- 
re un blocco in grado di contrattare 
e contrastare intelligentemente un 
processo altrimenti che sulla sua sola 
logica. 

Dalla sconfitta degli anni ‘89, la si- 
nistra più seria ha oscillato tra un ri- 
bellismo generico, l’esaltazione (a 
volte) delle proteste più diverse, as- 
sunte troppo genericamente in 
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un'ottica di classe senza determina- 
zioni, e un politicismo deteriore,che 
ha avuto gli esiti più pericolosi nelle 
mille peripezie dell’ultimo Pds e an- 
cora peggio nell’orgia craxiana di 
Tangentopoli. 

Si tratta di due facce opposte, ma 
similari di una unica, antica cultura 
che in questo secolo ha permeato di 
sè il movimento operaio: la centra- 
lità dello stato come corpo separato, 
come amministratore delle risorse e 
garante dello sviluppo. Non è un ca- 
so che un weberiano convinto come 
Mario Tronti, nell’ultimo, intelligen- 
te e disastroso, tentativo di dare 
qualche fondamento teorico all’in- 
gresso del Pci al governo, indicò a 
metà degli anni 70 lo Stato, l’auto- 
nomia del politico come il terreno di 
lotta decisivo per la classe operaia. 
Ha scritto a questo proposito Marco 
Revelli: «L'autonomia del politico si 
impose come una spaventosa sem- 
plificazione dei soggetti sociali, della 
loro vita culturale... Si compiva così, 
a metà di questo secolo, una cesura 
e una inversione di tendenza anche 
rispetto all'elaborazione marxiana». 

Pietro Barcellona ha portato in 
questa discussione il contributo di 
maggiore spessore teorico. Egli indi- 
vidua le ragioni oggettive, profonde 
della sconfitta della sinistra di que- 
sto secolo nella condivisione con il 
capitalismo del modello di sviluppo 
e di utilizzo delle risorse, fondato 
sulla massimizzazione del profitto, e 
insieme «la pretesa, incompatibile 
con quella premessa, di far valere la 
solidarietà e la democrazia della par- 
tecipazione... come principi fondanti 
della convivenza». 
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Per Barcellona occorre ridare alla 
politica quella funzione di passione 
collettiva, che valorizzi nelle diverse 
sfere della società civile l'autonomia 
e la socializzazione degli individui. 


Critica della razionalità dominante 
nella produzione e nel consumo de- 
vono incontrare a sinistra una nuova 
idea di libertà e di democrazia. 

È singolare, e sintomatico della 
condizione della sinistra, che una di- 
scussione come questa abbia oscilla- 
to tra l'urgenza di una alternativa 
immediata, concreta e visibile, alla 
frammentazione e ai pericoli per i li- 
velli minimi della vita democratica, 
sottolineata da Asor Rosa, e la ne- 
cessità tutta materiale di ridefinire 
analisi delle trasformazioni sociali, 
orizzonti culturali ed etici, che han- 
no dominato la sinistra per un cin- 
quantennio. Questa discussione ini- 
ziata su “il manifesto” è di grande ri- 
lievo perchè almeno su di un punto 
c’è convinzione unanime. Il marxi- 
smo, o più umilmente, un pensiero 
critico e non apologetico della sini- 
stra, potrà ricominciare a funzionare 
come passione collettiva se esce da- 
gli schematismi facili, dalla ripropo- 
sizione vieta di apriorismi ideologici. 

Se si scorre la letteratura sociologi- 
ca di questi decenni sulle trasforma- 
zioni della composizione sociale, 
sulla fabbrica automizzata post-for- 
dista, si scoprirà un patrimonio or- 
mai cospicuo di ricerche tese a veri- 
ficare l'aumento dell’oppressione ge- 
rarchica del lavoro, il trionfo di nuo- 
ve, più complesse alienazioni, oltre 
al permanere delle antiche. Vale la 
pena citare quanto ha scritto a que- 
sto proposito, sempre su “il manife- 
sto”, Giorgio Lunghini, uno dei po- 
chi economisti di formazione 
marxiana rintracciabili sul campo. 
Lunghini ricolloca la annosa, e scon- 
tata, questione della scomparsa della 
classe operaia nella luce più seria, 
quella della composizione interna 
del lavoro dipendente: «Per i lavora- 
tori occupati, cui il salario e la plu- 
riennale appartenenza ai sindacati e 
alle associazioni garantiscono una 


certa, seppur ridotta sicurezza per il 
futuro, tutte le azioni politiche signi- 
ficano il rischio di una perdita enor- 
me... Essi, gli operai regolari, abi- 
tualmente occupati, hanno interessi 
contrastanti con quelli che ancora 
oggi non hanno nulla da perdere 
tranne le loro catene». Ciò non si- 
gnifica che la condizione operaia si 
sia attutita nei suoi connotati di fon- 
do: «Piuttosto, un determinato stra- 
to inferiore della classe operaia, una 
parte del proletariato concentra su 
di sè la miseria e l’inquietudine 
dell'esistente: questi disoccupati im- 
mediatamente e più urgentemente 
interessati al cambiamento non pos- 
siedono però l’ educabilità e l’orga- 
nizzabilità, la coscienza di classe e 
l’affidatezza di coloro che di regola 
sono integrati nell'impresa capitali- 
stica». Vengono rintracciate qui le 
radici materiali della frantumazione 
del blocco sociale, operai-ceti inter- 
medi, su cui aveva posto l’accento 
Rossanda. 


Poco o nulla, però, di questa im- 
maginazione critica è passato 
nell’agire concreto della sinistra ita- 
liana, e tantomeno in quello della 
prassi sindacale. Quella riformista si 
è beata supinamente delle letture su- 
perficiali sulla fine del conflitto, che 
la confermavano nella sua non vo- 
lontà di capire e di limitarsi alla su- 
perficie politicista; quella rivoluzio- 
naria, di fronte all’attacco avversa- 
rio, ha scelto troppo spesso la logica, 
giustamente orgogliosa, ma semplifi- 
cante, della riconferma dell’identità, 
del “ci siamo ancora”. Non è un ca- 
so che una nuova iniziativa, sorta a 
Roma in questi giorni — quella della 
“Società per la rinascita della sini- 
stra” — abbia posto tra i propri 
obiettivi proprio quello di una tico- 
gnizione dello stato attuale del capi- 
talismo italiano. L'indicazione di 


Asor Rosa è la più sentita da una 
grossa fetta del ceto diffuso di mili- 
tanti politici, ma anche la più diffici- 
le da realizzare: pesano su di essa , 
come un macigno, alcune questioni 
strutturali, tra cui la più seria è quel- 
la delle riforme istituzionali, e in 
particolare della legge elettorale. Ma 
su questo punto Asor Rosa sembra 
avere qualche ragione dalla sua. Se si 
parte dai punti definibili di un pro- 
gramma di opposizione, si arriverà 
agli appuntamenti pesanti delle sca- 
denze istituzionali più forti, almeno 
su alcuni punti centrali di un pro- 
gramma. 

È d’altra parte del tutto ovvio che 
le premesse per questa ripresa di un 
disorso d’opposizione, che voglia es- 
sere credibile, non possono limitarsi 
alla definizione di un programma 
politico per il breve periodo. 

Una delle tragedie degli anni ot- 
tanta è stata la perdita del connotato 
più vivo della sinistra teorica italia- 
na, quello che ne aveva fatto un 
unto di riferimento sociale: l’anti- 
conformismo, il gusto della contami- 
nazione delle culture politiche. Do- 
po il crollo del muro, nell’89, e la 
svolta di Occhetto, la sinistra era 
stata colpita da una sorta di amnesia 
collettiva; la questione sociale si di- 
leguava dall’orizzonte, priva di qual- 
siasi visibilità, l’apologia dell’esisten- 
te tornava a funzionare come gabbia 
d’acciaio dell’ideologia dominante. 
La ripresa del dibattito sulla que- 
stione sociale ridà quindi spazio e 
orza alle armi di un pensiero criti- 
co, alle ragioni del conflitto e occor- 
re valorizzare con forza il significato 
di tutte quelle occasioni di confron- 
to offerte a sinistra. 
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1 dossier che abbiamo 
presentato in questo primo 
numero del 1993 chiama in 
causa le ragioni di fondo che fin 
dall'inizio hanno motivato 
l’esistenza della nostra rivista. Nata 
dentro una crisi della sinistra già in 
incubazione, di cui aveva avvertito 
assai per tempo i primi sintomi 
preoccupanti, essa si è posta da 
sempre il tema della rifondazione di 
una identità di sinistra 
modernamente anticapitalista 
dentro una fase 
complessa e 
difficile di 
ristrutturazioni 
profonde del 
sistema 
produttivo, di 
scomposizioni e 
ricomposizioni a livello di società, di 
trasformazioni radicali dello stesso 
scenario politico-istituzionale. 

In questa fine di secolo, per tanti 
versi incerta ed oscura, anche se, 
non lo nascondiamo, ricca di 
emozioni e di sorprese, i successi 
reali o millantati e le contraddizioni 
molteplici del capitalismo della terza 
fase si intrecciano con i fasti e i 
nefasti del “nuovo ordine 
mondiale”, in un mondo sempre più 
diventato villaggio globale, unificato 
dai mass-media assai più che dai 
vincoli della solidarietà e della 
convivenza pacifica fra popoli, etnie 
e razze diverse. 

È in questo contesto che si 
consuma nel nostro paese la 
vicenda, dopotutto provinciale, di 
una fine di regime che trapassa verso 
una seconda repubblica, oggi da 
molti, da troppi, auspicata con uno 
zelo degno di miglior causa che 
coinvolge ampi settori di quella che 


LA SINISTRA ASSENTE 


è stata tradizionalmente la sinistra e 
che oggi appare culturalmente e 
politicamente subalterna a vecchie 
concezioni liberali o conservatrici 
(nell'economia, nella moralità 
pubblica e privata, nel disegno 
istituzionale) spesso presentate 
come l’ultimo grido del progresso e 
della modernità. Sicché il futuro di 
questo nostro paese a volte ci 
sembra preoccupantemente 
profilarsi come uno sconvolgente 
“ritorno al passato”, all’Italietta dei 


il nostro impegno 


di Domenico Jervolino 


notabili, del suffragio censitario (che 
cosa altro è l'incredibile proposta di 
legare il finanziamento dei partiti a 
una sorta di referendum fra coloro 
che presentano la dichiarazione dei 
redditi, sul modello del famigerato 8 
per mille?), al modo di fare politica 
antecedente alla comparsa dei 
grandi partiti e movimenti politici e 
sociali di massa, alla situazione 
precedente le pure imperfette e 
discutibili esperienze realizzate nel 
nostro paese di stato sociale e di 
intervento pubblico nell'economia. 
Politica, economia, società, tutto si 
tiene: è abbastanza chiaro il disegno 
dei “rinnovatori” e rifondatori della 
seconda repubblica; ciò che è 
assente è, invece, una progettualità 
alternativa della sinistra, di una 
sinistra non subalterna e non 
partecipe in modo suicida al disegno 
di restaurazione, del vecchio 
travestito e imbellettato da nuovo, 


che sembra affermarsi in modo 
apparentemente irresistibile. 

È più che mai necessario allora un 
processo di rifondazione vera della 
sinistra che non può, per la gravità 
degli sconvolgimenti avvenuti in 
questi anni, limitarsi ad una pura 
ipotesi di schieramento o ad una 
esercitazione intellettuale. Più che 
mai è necessario recuperare un 
rappotto fra il sociale e il politico, 
fra la pluralità delle soggettività, 
delle esperienze, dei conflitti e le 
forme 
organizzate della 
pratica politica e 
sociale di massa, 
tra i movimenti e 
i poteri, È un 
nuovo blocco 
sociale che 
bisogna ricostruire, e una cultura 
complessiva che occorre rinnovare e 
sviluppare. Può essere di grande 
aiuto nella analisi spregiudicata del 
presente l’eredità del Gramsci 
critico dell’americanismo, teorico 
della rivoluzione passiva, del blocco 
storico, dell’egemonia. 

Il polo antagonista, che deve pur 
nascere in questo paese, non ci sarà 
regalato da nessuno e meno che mai 
potrà essere la conseguenza di una 
pura necessità di alleanze elettorali 
imposte dalla situazione a un ceto 
politico recalcitrante. Esso sarà il 
frutto di una grande lotta politica e 
sociale, di un nuovo protagonismo 
di massa, di una volontà collettiva di 
andare controcorrente 0 
— temiamo — per tutta una fase 
non sarà. 

Nella modestia delle nostre forze, 
vorremmo poter contribuire a 
questo obiettivo ambizioso. 
EROE TREE DA 


QUANTE NAPOLI 


DELLE MERAVIGLIE, ANCORA? 


Tante, tantissime, perché Napoli non fini- 
sce mai di stupire per il suo essere e per il suo 
divenire. 

Tante Napoli per darti arte, storia, cultura, 
paesaggi... sempre irripetibili, diversi sempre. 

Tante Napoli delle meraviglie, ancora, per 
la capacità di guardare e ripensare il proprio 
spazio: il mare, il centro storico, il nuovo centro 


direzionale; negli incomparabili scenari d'oggi 
le premesse per un domani ancora più fecondo 
e splendido. 

È l'impegno di tutti a reinventare un’este- 
tica ed una filosofia di una città che nello svol 
gersi della storia è rimasta e sempre rimarrà 
stupefacente per il suo patrimonio umano. 

Napoli. Ce n'è da vedere. Ce n'è da scoprire. 


NAPOLI. LA MERAVIGLIA CONTINUA. 
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al 12 al 14 novembre 
dell'anno scorso si è te- 
nuto, come avevamo 
preannunciato su “a sinistra”, 
ad Amherst, nel campus della 
università del Massachusetts, 
il secondo convegno interna- 
zionale organizzato dalla rivista 


i “Rethinking Marxism”, sul te- 
i ma “Marism in the New World 
i Order. Crises and Possibili- 
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di conquista 
Santarelli, Wagua, 
Quaianni, Lebn -Portilla, 
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Comunità europea e 
America Latina 
di Julio Ballesta 


La Gran Bretagna 
e Cuba rivoluzionaria 
di Gennaro Carotenuto 


ties”. Quelli che seguono sono 
appunti, notazioni, impressioni 
del direttore di “a sinistra", 
che ha partecipato ai lavori co- 
me relatore. 

Un migliaio di studiosi e di 
militanti non solo dagli States 
e dal vicino Canada, ma anche 


dal resto del mondo, si sono ri- : 


“mondiale 


fitta di Bush, che del nuovo or- 
dine mondiale ha incarnato fi- i i 
e brutale; sconfitta accolta co- : 
i me una buona notizia un po’ : 
da tutta la sinistra “radicale” : 
i nordamericana, inclusi tutti co- : 
i loro che non si fanno troppe il- 
lusioni sul successore. Ma più : 
i che è una delle più importanti : 


trovati in questa grossa univer- 
sità, pochi giorni dopo la scon- 


nora la versione più autoritaria 


delle riserve sul “centrista” 


i Clinton, in questo novembre : 


i 1992 conta l'avversione alle 


La riforma agraria 
in Brasile 
di R. M. Ledo Régo 


Le lotte per la terra 
in Ecuador 
di Emma Cervone 


i odiose politiche 
i trici e il timore di 


continuazione dell’amministra- 


zione conservatrice. C' è in : 


questi giorni il senso di un pas- 


! saggio da una fase all'altra del- 


i la politica americana, anche se 
i non si sa bene quali possano 
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essere in concreto le chances 
di effettivo cambiamento: c'è 
comunque la sensazione che 
anche per “noi” qualche spazio 
si apra, anche se nulla ci verrà 
regalato. 

Nel grande grattacielo posto 


neoconserva- : 
una ulteriore : 
i pagina nel quale si sottolinea : 


Crisi 
e possibilità 
del 
marxismo 
nel nuovo 


ordine 


e il direttore dei lavori del con- 
vegno, Antonio Callari sono gio- 
vani professori marxisti di eco- 
nomia, così come buona parte 
dei partecipanti appartiene alla 
tribù dei docenti e ricercatori 
universitari, che qui ha una sua 
faccia progressista abbastanza 
marcata, ma ci sono anche 
sindacalisti, femministe, com- 
pagni e compagne impegnati 
in iniziative sociali e politiche 
differenti. 

Faccio un'intervista volante 
ad Antonio Callari, indaffaratis- 
simo e felice organizzatore del 
convegno, italo-americano  co- 
me altri redattori e amici di 
“Rethinking Marxism”, Frank 


Annunziato, storico del sinda- : 


cato, e David Ruccio, anche lui 
economista — quanto ci sareb- 


i be da dire sulle vicende di 
i questa emigrazione giunta or- 


al centro del campus i “marxi- : 
sti” si confondono senza diffi- è 
coltà con frotte di ragazzi e ra- © 


i gazze che vivono la loro vita i 


quotidiana di studenti in quella è 


università (pubbliche) degli 
Usa: il quotidiano studentesco 
“Collegian” annuncia l'avveni- 
mento con un articolo in prima i 


con parole un po' ingenue, ma È 
chiare, la differenza fra siste- 
ma sovietico e marxismo. Si 
capisce che per molti di questi 
giovani noi venuti qui a discute- 
re su Marx e il marxismo sia- 
mo un oggetto forse poco noto, 
ma non certamente emissari 
dell'impero del male, di reaga- 
niana memoria. Il direttore di 
“Rethinking marxism”, la rivi- 
sta promotrice, Jack Amariglio, 


mai alla terza e alla quarta ge- : 
nerazione! — Il marxismo negli è 
Usa, pur avendo un ruolo nel- 
l'università, mi dice Antonio, : 
i vi modi del fare politica. 


non è una faccenda esclusiva- 


mente accademica, né l'univer- : 
É gior successo è quello che vie- 
società; a suo modo riesce ad 
influenzare il costume, e le : 
classi dirigente, certo meno di 


sità è un ghetto rispetto alla 


altri apparati, come i potentis- 
simi mass-media, ma comun- 
que in un modo efficace. Sia- 


mo lontani da un impegno poli- : 
i ta dal sottoscritto. 
siamo abituati (o: eravamo?) in : 


tico diretto come quello a cui 


Europa, mi dicono i miei onni- 
presenti amici della Gramsci In- 
ternational Society, Joe Butti- 
gieg & Co., che per dovere 
d'ufficio conoscono bene la si- 


tuazione italiana, ma forse sia- 


mo meno lontani di quel che 
si potrebbe credere da un pun- 
to in cui questo movimento fi- 


nora prevalentemente culturale 
e sociale si porrà anche proble- : 
mi di sbocco politico. Per altro 
verso, noi in Europa dobbiamo 
fare fronte a processi marcati 
di americanizzazione, sicché 
tra poco, ci piaccia o no, Sare- 
mo tutti più simili, sinistra eu- 
ropea e sinistra del Nordameri- 
ca. 

I lavori si articolano in nume- 
ro incredibile di panels, gruppi 
di studio introdotti ciascuno da 
tre o quattro interventi, su ar- : 
gomenti che spaziano da clas- 
sici temi di ricerca, come la 
dialettica, il valore, l'imperiali- 
smo, gli intellettuali, la guerra 
o dai punti caldi della politica © 
mondiale, campo ex-sovietico, 
nuova Germania, Terzo mondo : 
ecc. fino a discussioni su fe- 
nomeni più recenti come il neo- 
razzismo, i nuovi fascismi, il © 
postmoderno, per arrivare ai : 
problemi del femminismo, 
dell'infanzia, alla politica “so- 
cialista” del desiderio e ai nuo- 


Uno dei panel che ha mag- : 


ne dalla vecchia Europa, spon- © 
sorizzato da “Actuel Marx", una 
rivista per volti versi “sorella” 
di quella che ha organizzato il 
convegno, con Etienne Balibar, 
Jacques Bidet, e anche una : 
presenza italiana, rappresenta- 


Del resto, ho potuto consta- 
tare, in occasione di questa vi- 
sita, nei giorni precedenti il 
convegno, in una serie di in- 
contri tenuti in diverse sedi uni- 


: versitarie, da New Haven a : 


New York, da Notre Dame a 
Chicago, con una rapida punta- 
ta in Canada, a Toronto e Ot- 
tawa, che la situazione politica 


italiana ha osservatori attenti e 
partecipi, nella giovane sinistra 


nordamericana, non solo fra i : 


cultori di “italian studies”, inte- 


ressati alle vicende della no- : 
stra sinistra, del Pci e di Dp, : 
i leader afroamericano di un 


del Pds e di Rifondazione. 
Ritornando al convegno, che 
assomiglia un po' a una gran- 


de fiera del marxismo (ma sa- è 


rebbe immaginabile da noi riu- 


nire tanta gente convinta : 
dell'attualità del vecchio Karl?) : 


è chiaro che da tanta abbon- 
danza di materiali, di incontri, 
di discussioni non può emerge- 
re una linea comune o egemo- 
ne ma piuttosto una rappresen- 
tazione fedele di una ricerca in 
cammino, che si muove per ora 
in tante direzioni. 

Le tre sessioni plenarie, alle 
quali parlano figure prestigiose 
come Wallerstein, Milliband e il 


i vecchio Mandel, confermano 

i questa che oggi forse deve es- : 

i sere considerato non già una 

È carenza, ma probabilmente una è 
ricchezza: appunto l' articolarsi i 

i multiforme del discorso politico è 

i e culturale in mille rivoli senza : 

i Marable, e ovviamente la cosa 


egemonie precostituite. 
A condizione che qualche li 


‘ nea di analisi e di impegno co- È 
i mune comunque si intravveda: 

ed è quello che mi pare di co- i 
i gliere nell'interessantissima ta- : 
: Vola rotonda finale dove si par- i 

la non solo di movimenti (dal : 
: femminismo alle minoranze : 


sessuali, al movimento per la 
tiforma sanitaria che negli Usa 


: è evidentemente qualcosa di ri- 
: Voluzionario), ma anche di poli- 
i tica: si confrontano infatti, e mi 
‘ Pare una cosa nuova e singola- 
i le, da una parte Vicente Navar- 


fo, di origine cilena, un espo- 
nente dichiaratamente “marxi- 


sta” dell'estrema sinistra del È 


partito democratico, collabora- 
tore di Jackson nella organizza 
zione della coalizione Arcobale- 
no (ed a suo tempo di Allende), 
dall'altra, Manning Marable, 


gruppo comunista che ha la- 
sciato, insieme ad Angela Da- 
Vis, il vecchio e ammuffito Pcu- 
sa per fondare una nuova di- 
namica organizzazione, il Comi- 
tato di corrispondenza, una del- 
le due maggiori organizzazioni 
della sinistra americana (l'altra 
è costituita dai Socialisti demo- 
cratici d'America, dove però, si 
badi, le parole ‘socialista’ e 
‘democratico’conservano il loro 
senso originario e non si 
confondono con le versioni 


edulcorate che conosciamo nel i 
i dell'università di Urbino, ha svi- i 
luppato le caratteristiche del : 


vecchio continente). 

Navarro fa un bilancio, mi pa- 
re abbastanza realistico e pro- 
blematico, anche se evidente- 
mente difende la sua scelta di 
lavorare dentro il “sistema”, 


della capacità della sinistra del i 


partito democratico di influen- 
zare gli orientamenti di Clinton. 


mi interessa di più, pone aper- 
tamente il problema dello sboc- 
co politico e della costruzione 
di un partito americano della 
sinistra marxista. 

Forse anche negli Usa è 
tempo di rifondazione ! 
I i 


er commemorare Che 
Guevara in occasione del 
venticinquesimo anniver- 
sario del suo assassinio in Bo- 
livia, sono sorte in tutta Italia 


decine di iniziative, molte delle 


quali organizzate dall'Arci, dalle 
Acli, da Rifondazione comuni 
sta e dall'Associazione Italia- 
Cuba, che hanno visto sempre 
una grande presenza giovanile. 
Tra queste iniziative, ha avuto 
particolare importanza il semi- 
nario organizzato a Roma dal 
Movimento politico per l'alter- 
nativa, coordinato dal nostro 
collaboratore Ivano di Cerbo, i 
cui partecipanti hanno gremito 
la sala della Provincia di Roma 
in occasione dei quattro incon- 
tri settimanali. 

Lo storico Enzo Santarelli, 


marxismo del Che, e le vie per- 
corse dal rivoluzionario argenti 
no per formarsi come marxista 
ed avere un ruolo estremamen- 


te importante nella rivoluzione © 
cubana e nel movimento rivolu- © 
zionario latinoamericano e © 


mondiale della sua epoca. 


sto”, profondo conoscitore di 
Cuba, ha parlato, a sua volta, 
del “Che rivoluzionario e mini- 
stro a Cuba", sottolineando 
che, a suo giudizio, Guevara 
non ha avuto un pensiero coe- 
rente e compiuto, ma degli 
spunti importanti e rinnovatori 
in quegli anni, e ponendo in 
evidenza la lotta antiburocrati- 
ca condotta dal Che, la libertà 
del suo pensiero e le differen- 
ze con altri membri della dire- 
zione cubana, pur all'interno di 
una linea comune. 

Roberto Massari, autore di di- 


Che 


Guevara: un 
importante 


seminario 


di Guillermo Almeyra 


versi libri sul Che e su Cuba, 
ha analizzato l'’umanesimo ri- 
voluzionario del Che”, che non 
era un umanesimo tout court 0 
una motivazione semplicemen- 
te etica o morale, ma un filo 


conduttore di tutta l'opera e la : 


politica di Guevara. 
Il professor Antonio Melis, 


dell'università di Siena, studio- : 
so della cultura peruviana e la- i 
tinoamericana in generale, ha : 
fatto , a sua volta, una interes- è 
sante esposizione sull'influen- i 
za del pensiero di Che Guevara è 
nella letteratura e nella cultura : 


dell'America latina. 
Dopo ogni intervento iniziale, i 


i partecipanti al seminario hanno : 
Aldo Garzia, de “il manife- : 


approfondito i temi con le loro 
domande e precisazioni, in una 
reale interazione con i relatori. 

Per chi desiderasse conosce- 
re i testi dei rapporti, è possibi- 
le ottenerli domandandoli al 
Movimento politico per l'alter- 
nativa, via Farini 62, 00185 
Roma, allegando 12.000 lire e 
specificando la causale. 


È uscito il numero di 
febbraio del 
“tassonauta”, bimestrale 
del “Collettivo degli 
studenti del Tasso", 
Questo numero oltre ai 
due editoriali, uno contro 
l’autoritarismo del 
preside, l'altro sulla 
“militanza”, contiene un 
“dossier” su mafia e 


i massoneria, articoli su 

: donne, lavoro, neonazismo 
i e politica in Germania, 

i Malcom X. 
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L'accoglienza 
possibile: 

le politiche sociali 
oltre la crisi 

dello stato 

è il titolo ambizioso con 
cui il Coordinamento delle 
Comunità di Accoglienza, 
Cnca, ha celebrato a 
Bologna il 4-6 dicembre 
1992 il decennale della 
sua costituzione per 
presentare il bilancio del 
lungo e travagliato awio di 
un rapporto più diretto 
con i momenti istituzionali 
avviato negli ultimi anni. 
Significativa perciò è stata 
la contemporanea 
presenza alla tavola 
rotonda finale del direttore 
della Caritas e del 
ministro Bompiani. 


nel panorama ampio e va- 

riegato del volontariato 
avevano rappresentato finora 
una particolare esperienza 
schiva da ogni tentativo di por- 
si come soggetto interlocutore 
delle istituzioni ecclesiali e po- 
litiche. Impegnate essenzial- 
mente ad essere “esperienza 
di comprensione e di supera- 
mento delle difficoltà dei singo- 
li attraverso la condivisione e 
la pratica, nel quotidiano, di 
contenuti alternativi.." hanno 
fin qui rifiutato “la pura ottica 
assistenziale e riparatoria che 
fa dei servizi e delle strutture, 
delle tecnologie e delle regole, 
elementi di puro contenimento 
della devianza e del malessere 
sociale”. 


L Comunità di accoglienza 


Era quindi, il loro, un volonta- 


riato sui generis che non si po- 


ne in alternativa o in sostituzio- : 


ne delle strutture pubbliche, 
che prende invece atto dello 


sfascio in cui sono piombate e © 


i interviene per aiutare la gente 


in difficoltà a ritrovare se stes- 


i Sa 


In questo spirito si sono svi- 
luppate in questi anni le comu- 


nità che ne fanno parte e le : 


strutture del Coordinamento. 
Questo attualmente raccoglie 
93 gruppi federati mentre 9 at- 
tendono di essere ammessi; 


i 3265 sono gli addetti alle loro 
i attività, di essi 1605 sono vo- 


lontari effettivi, 199 sono gli 
obiettori, 1360 percepiscono 
una retribuzione, 101 appar- 
tengono a ordini religiosi. Ogni 
gruppo ha la sua storia e privi- 
legia l'uno o l’altro settore di 
intervento (fra i più praticati: 
tossicodipendenze, alcoolismo, 
assistenza ai minori e agli an- 
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Cnca, 
coordinamento 
nazionale 
comunità 


di accoglienza 


ziani, carceri) con comunità re- 
sidenziali, laboratori o centri di 
altro tipo spesso convenzionati 
con Usl o Comuni. 


Il progressivo sviluppo e am- : 
pliamento ha imposto una se- : 


rie di adattamenti nei confronti 


della gerarchia cattolica e delle : 
istituzioni con cui le Comunità 
si trovano a fare i conti: sul 


piano dell'esperienza ecclesia- 
le e della riflessione teologica 
da un lato, nel rapporto con le 
politiche sociali e il problema 
dei finanziamenti dall'altro. 


Ormai i nodi sono arrivati al è 
pettine e nell'assemblea di Ro- è 
ma del gennaio 1993 è preval- : 
sa a grande maggioranza la li- 
nea di di centralizzazione e di ° 


avvicinamento alla gerarchia 
cattolica. Il Coordinamento e 
per esso il Consiglio, eletto per 
due anni, assume compiti sem- 


pre più direttivi e di rappresen- 


tanza delle Comunità nei con- 
fronti delle sedi istituzionali e 
viene accettato il principio di ri- 
cevere finanziamenti dalla Cei, 
tratti dall'otto per mille. 

Questi mutamenti strutturali, 
almeno nelle dichiarazioni, non 
dovrebbero incidere negli orien- 
tamenti e nella prassi delle co- 
munità di assistenza - a don 
Ciotti è mantenuta una specie 
di delega nel campo delle tos- 
sicodipendenze - ma è difficile 
liberarsi dall’impressione che 
si stia esaurendo la carica fin 


qui aveva fatto delle Comunità : 
di accoglienza autentiche strut- 


ture di volontariato estranee ai 
processi di istituzionalizzazione 
che caratterizzano gli altri grup- 
pi e organizzazioni cattoliche, 
pur benemerite, impegnate nei 
diversi settori dell'assistenza. 


gg CAMPAGNA 
” NORD SUD 


Via 5. Maria dell'anima 30, 
00186 Roma 
tel. 06/ 6832726, fax 6865842 
clo postale 37751005 intestato a 
Campagna Nord Sud 
Superate alcune difficoltà 
organizzative, l'associazione 
impegnata su diversi fronti propone 
l'emergenza della condizione dei 
Xavante, popolazione del Mato 
Grosso, in lotta con ENI e la sua 
affiliata brasiliana Agip-petroli do 
Brazil per ottenere la restituzione 
delle loro terre. Ha lanciato un 
appello e una particolare 
sottoscrizione per sostenere Ì 
Xavante in questa fase finale della 
riconquista. 


DI 
utile e forse necessario : 
È discutere della questione : 
ambientale in una fase 
di crisi economica e sociale co- 
me quella che stiamo vivendo 
in questa fine di secolo. Pro- 
prio in questo contesto, infatti, 
le culture della sinistra e le cul- 
ture verdi sono chiamate alla 
prova. Appare sempre più ne- 
cessario un salto di qualità nei 
processi e nelle culture della : 
trasformazione, tanto più oggi : 
che la crisi economica e socia- : 
le tende a divaricare tendenze : 
e culture, lasciando ciascuna 
di esse più debole e meno effi- 
cace. 
Un nuovo progetto di cambia- 
mento è oggi più che mai at- 


i tuale, data la crisi delle politi 


che dominanti: siamo ben lon- : 
tani infatti dall'euforia del pas- : 
sato decennio, quando il liberi- : 
smo era la ricetta buona per : 


i tutti i mali, degrado ambientale i 
i incluso. Il vertice di Rio ha evi- © 
i denziato senza possibilità di i 
i equivoco l'assenza di una stra- i 


tegia capace di rispondere alla 
crisi economica ed ecologica in è 


QUELLO CHE SI MUOVE 


9 SCUOLA DI 
FORMAZIONE ETICO- 
POLITICA “GIOVANNI 

FALCONE” 

via G. Galilei 159, 90145 Palermo 
tel. 091/3592374 Promuove una 
serie di seminari per diffondere 
l'abitudine ad una lettura attenta 
della realtà fra chi vuole contribuire 
a far uscire la politica dalle sacche 
del clientelismo e degli affari. Sono 
stati programmati: 

“La mafia come soggetto politico” 
(novembre1992); “Linee essenziali 
della teologia della liberazione” 
(febbraio 1993); Oltre la 
partitocrazia verso una nuova 
democrazia (marzo 1993). 


Culture 
della sinistra 
e culture 


‘verdi 


atto. Le guerre, la povertà, la 
| fame e l'immigrazione che si 
diffondono sempre di più nel 
. : mondo sono la dimostrazione 
drammatica di questo stato di : 


| È cose. 


E al tempo stesso la storia : 

Î : del futuro dell'umanità non può 
| i essere ridotta alla fiducia cieca © 
nella razionalità del mercato. è 
i L'approccio ecologico mette in : 
|: discussione tutto questo e la i 
| i stessa definizione di “forze pro- : 
i duttive”, sollevando il proble- 
: ma delle risorse esauribili che : 
: sono oggetto di allocazione in- 


i tergenerazionale. 
SINISTRA 


ANARES centro di 


Bg erezione 
via de Nittis 40/42, 70126 


Bari tel, 080/514147 Gulielmo 
Gianolio o Salvatore Valletta; 
080/5234795 Antonio Viesti; 
080/5362663 Andrea Catone. Sì 
propone diraccogliere e far: 
conoscere svampa altarnativa € 
Inilitante della quale chiede 
abbonamenti gratuiti alle rispettive 
l'edazioni. 


Ch) UNICARAGUA 

clo Terra Nuova, via Urbana 
156,00154 Roma 
106/5514849, 06/5285543 
Ipegnata da quattro anni mella 


La rivoluzione ambientale. È è 


ormai convinzione diffusa che i 
consumi non possono essere 
illimitati e che il rapporto con 
la natura non può essere spin- 
to oltre certi confini: ne conse- 
gue che non è più possibile 
pensare ad un processo di re- 
distribuzione tra capitale e la- 
voro e tra nord e sud del mon- 
do in un quadro di continua 
espansione produttiva. Crisi 
economica e crisi ecologica si 
alimentano reciprocamente in 
una spirale perversa, e ciò im- 
pone a tutte le forze, che si ri- 
chiamano ad una volontà di tra- 
sformazione, di elaborare e la- 
vorare per la “rivoluzione am- 
bientale”. Le costringe a darsi 
l'obiettivo di costruire un futuro 


ambientalmente sostenibile at- © 
traverso la ristrutturazione eco- : 
logica dell'economia mondiale, : 
il cambiamento del comporta: : 
mento riproduttivo degli esseri : 
umani basato sull'autodetermi- : 
i nazione e la libertà della don- 
na, il cambiamento dei valori e i 
i degli stili di vita. 

Si tratta in buona sostanza di : 


costruire una società capace di 


diritto allo studio, si propone per il 
1998 l'obiettivo di 250 borse, cento 
in più del 1992. Gli studenti che 
fruiscono delle borse, valide solo per 
le università locali, sono selezionati 
da una commissione con sede a 
Managua fra i giovani impegnati, 
nella ripresa del processo di 
rinnovamento del Nicaragua. 

Per ogni borsa occorrono 1.200.000 
lire da versare,anche In quattro 
rate, sul c/c postale 28257004 
Intestato a Aso. Terra Nuova 
(causale Unicaragua); o sul c/c 
bancario 3262713.01/70 Banca 
commerciale italiana ag. 19 via 
Napoleone Ill, 00185 Roma. Molte 
borse sono sostenute da gruppi. 


SOTTO.VOCE 
foglio di controinfrormazione 


— KS dell'alto Lazio, via Cassia 114, 
01013 Cura di Vetralla (Vb) tel. e fax 


anteporre i valori della solida- 
rietà e dell'uguaglianza interna 
e internazionale a quelli del 
profitto e del successo privato, 
i valori della difesa della natura 
e della biosfera a quelli del 
possesso individuale di merci. 
È possibile passare dall'indivi- 
dualismo consumista ad una 
dimensione sociale del consu- 
mo, cioè ad un nuovo modello 
economico e sociale? 

In Italia come in Europa esi- 
ste oggi nella sinistra una nuo- 
va e significativa sensibilità 
ambientalista, così come esi- 
ste nel mondo verde una cospi- 
cua componente di sinistra, 
che ha collocato al centro della 
riflessione l'intreccio tra tra- 
sformazione sociale e modello 
ecologico. Si tratta di una dire- 
zione di marcia per molti versi 
obbligata, il cui esito tuttavia 
non è affatto scontato. Non sta 
scritto da nessuna parte che 


i una trasformazione produttiva 


e sociale come quella necessa- 


i ria alla rivoluzione ambientale 
comporti più giustizia sociale e : 
più solidarietà, più autodeter- © 


0761/353582. Il suo direttore è 
stato querelato dal cavaliere del 


lavoro Mario Rendo per la campagna 
i intendono contribuire a lancia- 
i re nuovi ponti tra queste cultu- 

È re, per favorire la ricomposizio- 

i ne di un progetto ambientalista 

i capace di rispondere alle sfide 

i del presente e a quelle dei 

i prossimi decenni. 


di denuncia sull'affaire da 
milleduecento miliardi del huovo 
porto di Civitavecchia. 


I LEGA CONTRO LA 
PREDAZIONE 
DI ORGANI 
E LA MORTE 
A CUORE BATTENTE 
Pass. 0. Lateranensi 22, 24100 
Bergamo Tel. 035/24337, 
fax 219255 
Raccoglie gruppi di numerose città 
italiane Impegnati contro le 
Iniziative legislative a favore dei 
fautori della “morte autoritaria e 
mercificata finalizzata al prelievo 
coatto per il mercato degli organi 
umani” per fini speculativi. 


minazione delle donne, più di- i 


ritti di cittadinanza, in una pa- 
rola più libertà per tutti. Esisto- 
no in materia di crisi ecologica 
e di crisi economica accentua- 
zioni e idee anche molto diver- 
se, in particolare quanto alla 
individuazione dei soggetti che 
possono essere protagonisti o 
alleati in un progetto di rivolu- 
zione ambientale. Dal ruolo 
preminente della classe ope- 
raia a quello di un blocco stori- 


co tra operai e nuovi movimen- : 
ti, dal ruolo delle classi medie : 


abbienti a quello di particolari 
settori dell'industria, dall’orga- 
nizzazione del popolo inquinato 
alla costruzione di una nuova 


intelligenza sociale, dal ruolo : 
delle lobbies e delle associa : 
zioni dei consumatori e dei co- è 


mitati locali, a quello del gover- 
no ecocratico. E ancora le tesi 


che vedono l'ecologia come : 


una sensibilità tipica del nord 
industrializzato a quelle che in- 
dividuano la contraddizione do- 
minante nel nesso economia 
ecologia-sottosviluppo nel sud 
del mondo. 


i Le riviste e associazioni cul : 
i turali dell'area verde e della si- : 
i nistra, promotrici del convegno : 
i “Culture della sinistra e culture : 
i verdi: la sfida della rivoluzione i 
i ambientale”, che si terrà a Fer- i 


rara nei giorni 2-4 aprile 1993, 


Culture della 

sinistra e 

culture verdi 
Il testo pubblicato qui a 
fianco è un estratto del 
documento posto a base 
della discussione con cui 
alcune riviste ed 
associazioni culturali 
stanno preparando il 
convegno di studi che si 
terrà a Ferrara, il 2,3,4 
aprile 1993. 


Promotrici del convegno 
sono le riviste: Alt, 


i Arancia Blu, Arci Notizie, 


A sinistra, Asterischi, 
Capitalismo Natura 
Socialismo, Democrazia e 
Diritto, Dossier Ambiente, 
Energia, Giano, 
Liberazione, Medicina 
Democratica, Metafora 
Verde, 91, Nuova Critica 
Marxista, Quaderni di 


i Storia Ecologica, 


Rassegna di Medicina dei 


i Lavoratori, Sistema 


Ricerca. Ed inoltre: Cies 
(Centro Informazione 
Educazione allo Sviluppo) 
di Ferrara; associazione 
culturale Campagna Nord 
Sud; centro di 
documentazione doc; 
casa editrice Datanews; 
quotidiano Il Manifesto. 
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(KEZZEZZZZZ ZI] 
ENZO SANTARELLI 
IMPERIALISMO, 
SOCIALISMO, TERZO 

| MONDO 

Ì SAGGI DI STORIA DEL 
PRESENTE 
PREFAZIONE DI LUIGI 
CORTESI 
QuattroVenti, Urbino 
1991, pp. 227, L. 35000. 
CR E_R_ | 


LIBRI/RIVISTE 


el proporre ai nostri let- 
N tori una recensione di 

questo bel libro di Enzo 
Santarelli, debbo scusarmi con 
l'autore per aver ritardato di 
circa un anno nel mantenere 
una mia promessa di parlarne 
sulla pagine di questa rivista. 
Ma debbo aggiungere a mia di- 
scolpa che uno dei motivi del 
ritardo è stata proprio la per- 
cezione di trovarmi di fronte ad 
un libro assai più importante 
ed impegnativo della forma vo- 


i lutamente modesta con la qua- 


le esso viene presentatato dal- 
l'autore, quale sostegno ad un 
corso di storia contemporanea 


i e raccolta di saggi nati in occa- 


sione disparate e legati quindi 
in qualche misura alla contin- 
genza di un impegno militante. 


i Mi sembra al contrario di poter 
i dire che questa raccolta, vista 


nell' unitarietà del disegno che 


i la ispira, felicemente sintetiz- 
i zato nella formula “storia del 


presente”, si offra al lettore : 


con una forte carica di com- 


i pattezza e di coerenza. 


Il problema di Santarelli è la 
mondializzazione della storia 
contemporanea, la “cosa da 
pensare” sotto le categorie di 


“imperialismo”, “socialismo”, 


i “Terzo mondo”, che è in fondo 


una “cosa” unica da pensare 
e cioè che nel presente di que- 
sto secolo il mondo è diventa- 
to, in forme sempre faticose e 
problematica e spesso anche 
dolorose e tragiche, uno per 
tutto il genere umano, sicché 
l'idea di storia universale ha 
perso definitivamente la sua 
chiusura eurocentrica per aprir- 
si su un orizzonte planetario 
che vive tuttora le doglie del 
parto e le difficoltà di una tran- 


aeree sso merca] 


62 a sinistra 


Storia 
delle storie 


del mondo 


sizione difficile. La stessa crisi 
del socialismo reale, vista in 
questo scenario, acquista un 
senso nuovo, non meno dram- 
matico, ma forse più carica di 
futuro e più responsabilizzante 
per chi non voglia rinunciare a 
ritenere che il capitalismo oggi 
trionfante non rappresenti l'ul- 
tima parola della storia. Che 
tale convincimento abbia fon- 
dati argomenti a proprio soste- 
gno risulta dalle pagine pun- 
tuali e lucide di Santarelli, ani- 
mate da una passione che 
non fa mai ombra al rigore sto- 
riografico e non decade mai a 
ideologia o a propaganda, de- 
dicate alle vicende che più toc- 
cano da vicino questi ultimi 
anni di guerre e di sangue: 
dall'America Latina alla guerra 
del Golfo, dall'esplodere dei 
nazionalismi nella stessa Eu- 
ropa e un po' dappertutto nel 
mondo alla vergogna perduran- 
te dell'apartheid nel Sudafrica. 

Questi saggi di storia del 
presente, che giungono fino 
all'attualità solitamente tra- 
scurata dagli accademici, illu- 
minano la tesi generale di una 
possibile rinnovata attualità di 
una transizione al socialismo 
liberata dai molti equivoci del 
socialismo reale e proiettata 


 acuradiM.V. 


su scala intercontinentale o 
planetaria. Centrale da tale 
punto di vista diventa nell'eco- 
nomia del discorso di Santarel- 
li il saggio “Quale socialismo 
alla svolta del secolo?” che, ol 
tre a fornire un'aggiornata ed 
informata rassegna del dibatti- 
to più recente, da Samir Amin 
a Habermas, raggiunge lo 
spessore, così come il più lon- 
tano saggio del 1975 su “Età 
contemporanea e Weltgeschi- 
chte”, che apre la raccolta, di 
uno scritto di teoria politica. 
Qui si inserisce il ripensa- 
mento della categoria di impe- 
rialismo che viene messa alla 
prova della tragica esperienza 


delle due guerre mondiali della : 


prima metà del secolo e di 
quella della guerra strisciante 
della seconda metà del secolo 
(che solo in un'ottica eurocen- 


trica e da Primo mondo può es- : 


0000000000000 
LUCIANO CAPUCCELLI 
A CURA DI 


: PER UN NUOVO 


VOCABOLARIO DELLA 
POLITICA 

Roma, Editori Riuniti 1992 
(GI R_R 
Raccoglie scritti di studiosi 
italiani e russi che avanzano 
analisi e proposte ispirate “al 
nuovo modo di pensare la 
politica proposto dalla 
leadership sovietica del tempo 
della perestrojka" nel tentativo 
di superare categorie e moduli 
del pensiero politico di sinistra 
considerati obsoleti. 

Quasi tutti gli autori italiani 


serci parsa a noi bianchi euro- : 
pei di relativa pace e tranquil- 
lità). Oggi, ammaestrati : 
dall'esperienza degli ultimi due : 
anni, possiamo riflettere su 
queste parole del 1984 di San- 
tarelli su “L'imperialismo e le 
due guerre mondiali”: "Il se- 
condo conflitto mondiale si 
chiude senza concludersi, 
preannunciando le forme, le di- 
mensioni, la barbarie di una 
lotta di annientamento (delle 
masse e a distanza) come 
guerra per antonomasia, pro- 
pria dei nuovi tempi... 

È molto probabile che nel 
1945 sia stata varcata una so- : 
glia dalla quale non si potrà : 
recedere o sulla quale non ci si : 
potrà arrestare a meno di un i 
salto decisivo nella cultura, i 
consapevolezza e strategia di © 
pace di masse ed avanguardie : 
ben determinate che pure an- : 
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provengono dall'esperienza dei 
Quaderni della Rivista 
Trimestrale mentre fra i russi 
prevalgono i fautori di un 
superamento del Pcus. In tutti 
è preminente l'esigenza di 
integrare le analisi marxiane 
con gli altri filoni del pensiero 
democratico e progressista 
non per giungere ad una 
sintesi definitiva, ma per offrire 
un contributo prowisorio alla 
ridefinizione di un “linguaggio 
comune" per coniugare 
democrazia e socialismo. 
Resta ai margini la riflessione 
sul soggetto sociale e politico 
che di tale linguaggio dovrà 
servirsi, 


drebbe, a suo modo, nel sen- 
so della storia recente”(p. 81). 
È appunto a tale salto di qua- 
lità che un libro come questo 
vuole e può contribuire: esso 
rappresentaa, a mio awiso, un 
eccellente testo di storia con- 
temporanea per una ideale 
scuola di formazione per mili- 
tanti “socialisti” e “pacifisti” di 
questi tormentati anni Novan- 
ta. Come tale lo suggerisco 
agli amici lettori, auspicando 
che a partire dal libro si svilup- 
pi un dibattito che coinvolga 
energie intellettuali interessate 
al progetto di un “comunismo 
critico”. 
Vorrei concludere con le paro- 
le di Santarelli: «Come tentati 


vo di puntualizzazione storica : 


nel passaggio di fine secolo il 
nostro lavoro non intende var- 
care la soglia della prefigurazio- 


ne del domani, prossimo o lon- : 
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VITTORINO MERINAS 
A CURA DI 
CHE NE È DEL CONCILIO? 
Siena, Sisifo, 1992. 
(GS_G_R_R 
Atren'anni dall'inizio del 
Concilio Vaticano Il gli autori, 
Scelti fra cattolici ed evangelici 
che hanno partecipato delle 
attese da esso suscitate, sono 
stati chiamati ad interrogarsi 
Sugli esiti della stagione 
conciliare proprio in rapporto a 
Quelle attese, Ne emerge un 
Quadro variegato di opinioni e 
di valutazioni che non è 
riconducibile ad unità ma offre 
elementi di riflessione per 
Orientarsi nei confronti di una 
_ Chiesa che celebra il Concilio 
Promulgando un nuovo 
Catechismo universale, cioè la 
codificazione di contenuti e di 
Mportamenti che proprio il 
Concilio aveva restituito alla 


tano. Sarà sufficiente aver for- 
nito a una comune riflessione 
qualche elemento più o meno 
probante sul nodo che lega la 
fase o crisi attuale ai tempi 
lunghi già indicati dai padri fon- 
datori del comunismo critico. 
Forse c'è solo da aggiungere 
che il comunismo del XX seco- 
lo, certo non solo per un’opzio- 
ne volontaria, è stato necessa- 
riamente un comunismo com- 
battente, rappresentato da ge- 
nerazioni di combattenti; che 
nell'era delle guerre nucleari e 
ad alta tecnologia e dell'incom- 
bere della stretta ambientale, 
una saldatura teorico-pratica a 
lungo termine con le idee, 
istanze e lotte pacifiste si im- 
pone. Tanto più di fronte ai pro- 
blemi di liberazione (e aliena- 


zione) dell'umanità contempo- : 


ranea». 
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FIDEL CASTRO 

L'ISOLA CHE NON C'E 

Roma, Edizioni Associate, 
1992 


EI IERI SSA ESSI Ei 
Raccoglie un'intervista, 
rilasciata da Castro al 
settimanale messicano 
“Siempre”, che spazia dalla 
situazione del socialismo nel 
mondo alla politica 
statunitense in costante 
riferimento alla condizione di 
Cuba e al suo impegno a 
mantenere e perfezionare il 
modello socialista. 


sta laica, antagonistica 
che vuole esaltare il li- 
bero pensiero per promuovere 
«movimenti di opinione per la 
pace, l'uguaglianza, la fratel- 
lanza e la libertà di tutti i popo- 
li; per il diritto all'esistenza e 
alla realizzazione di ogni indivi- 
duo, per migliorare la qualità 
della vita...». Utopie cui si può, 
si deve guardare anche senza 
scendere nell'agorà. 
Metodologicamente lo sforzo 
della rivista, giunta al suo terzo 
anno di vita e avviata a rinno- 
varsi radicalmente nella veste 
grafica, è di intervenire sui 
grandi temi di questi anni “con 
un recupero di chiarezza intelli- 
gente ed immediata del nostro 
agire comunicativo” secondo 


| | Mecenate” è una rivi- 


una linea aperta di ricerca e di : 


approfondimento, attenta al 


i pensiero della complessità (Pri- © 
i della diseguaglianza accresce- 
i rebbero il loro violento raggio 
d'azione.» Di diverso taglio l'in- : 


gogine, Morin e Serres) 
Dotata di alcune rubriche fis- 


se (L'archivio, Punti di svista, : 
Il viaggio) che costituiscono : 
altrettanti momenti della ri- © 


flessione teorica, la rivista mi- 


ra a denunciare efficacemente : 


“una diffusa ignoranza delle 


cose avallata dal pressapochi- i 
smo dei media e dalle fumi- : 


sterie dei politici” attraverso 
un mix di informazione e cultu- 
ra che la rende spigliata e ab- 
bastanza aggiornata. 

Il numero in libreria (4/92) è 
dedicato all'Europa con artico- 
li del direttore Bruno Cimino, 
di Giorgio Pagano e di Gian- 
carlo Stramigioli che affronta- 
no con angolature diverse i 
nodi storico-politici del vec- 
chio continente che si incam- 
mina verso la realizzazione de- 
gli accordi di Maastricht. 


mecenate 


per 
l'Europa 


di Aldo Meccariello 


Cimino, in particolare, rileva 
le contraddizioni che serpeggia- 
no nei futuri Stati uniti d'Euro- 
pa; basti pensare all'Italia che 
«è tra le nazioni dei dodici, 
quella con più problemi (ingiu- 
stizie sociali, razzismo, crisi, 
violenze) che se domani ci sve- 
gliassimo cittadini europei, co- 
loro che appartengono alla cul- 
tura dell'odio, dell'ingiustizia e 


tervento di G. Pagano che de- 
scrive la cultura europea come 


«una sommatoria di differenze, : 


un'addizione di culture naziona- 
li che in nome della loro diver- 
sità si sono date la guerra fino 


a l’altro ieri.» Infine il contributo 
di Stramigioli su Maastricht e : 
le contraddizioni di Tex Willer; i 
in fondo l'eroe dei fumetti ha la : 
stessa età dell'Europa post : 
bellica «fa il bene degli indiani, : 


ma usa sempre la violenza». 
Sempre in questo numero è 
da segnalare inoltre un'analisi 
del cosiddetto “situazionismo” 
che ha in Debord, quello della 
“Società dello Spettacolo”, uno 
dei suoi massimi esponenti. 


i RIVISTA TRIMESTRALE DI 
£ INFORMAZIONE, 
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IL MECENATE 


OPINIONE, CRONACA, 
ATTUALITÀ E CULTURA 
DEL MOVIMENTO DEI 
LIBERI PENSATORI 

Anno III, n.4-1992- 
L.6000 
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1993: Meta si fa in tre. 


Dal primo numero di quest'anno, "Meta" si fa in tre. 


Tre giornali in uno per rendere più attuale, più utile, 

più conveniente il mensile che ha cambiato l'informazione sindacale. 

: un agile periodico d'informazione. 

: un utile strumento per approfondire fatti e problemi. 
: una puntuale raccolta di contratti, accordi, 
leggi e documenti. 
Combatti la crisi, abbonati a "Meta". Ne saprai di più e ti 
costerà meno. 
Perché paghi un solo "Meta" e ne leggi tre. 


Meta. L'informazione sindacale al plurale. 


"Meta", mensile dei metalmeccanici Fiom-Cgil. Campagna abbonamenti 1993. 
Abbonamento annuo: lire 50.000. 
Abbonamento sostenitore: lire 100.000. Abbonamento estero: lire 80.000. 
PA Versamenti sul conto corrente postale n. 43065002 intestato a: Meta Edizioni srl -corso Trieste, 36 - 00198 Roma. 
CI Indicare per esteso il proprio indirizzo, compreso il cap, e la causale del versamento: abbonamento a"Meta" 1993. 
EDIZIONI Per informazioni: Meta Edizioni, Ufficio diffusione - corso Trieste, 36 - 00198 Roma - Tel. 06/8471376 - Fax 06/8471380. 


Chi si abbona ad Avvenimenti 


Foto: V. De Berardinis. Si ringrazia L. Andnic 


ESAURIMENTO IN EDICOLA: 


abbonarsi vuol dire avere a casa il 
proprio settimanale preferito, senza 
correre il rischio di arrivare trafelati in 
edicola per sentirsi dire: «Avveni- 
menti? ho appena venduto l'ultima 
copia. Se vuole c'è il Sabato». - 


ESAURIMENTO NERVOSO: 


abbonarsi vuol dire avere la certezza 
di una dose settimanale d'informazio- 
ne coraggiosa e senza padroni. Vuol 
dire evitare di perdere la calma e il 
proprio senso dello humour di fronte 
alle cosiddette «notizie ufficiali». 


ESAURIMENTO DEI FONDI: 


abbonarsi vuol dire opporsi all'inesora- 
bile prosciugamento delle proprie risor- 
se finanziarie. Vuol dire risparmiare fino 
a 1.500 lire a copia. E non è poco. Per- 
ché, come diceva il poeta: «Mille qui, 
mille tà, alla fine lo stipendio se ne va». 


ooo 


Ebbene sì, nonostante tutto, mi voglio ancora bene: 


A Mandatemi l'abbonamento annuale sostenitore (L. 140.000) più 
in regalo l'orologio di Avvenimenti. 

O. Mandatemi l'abbonamento annuale ordinario (L. 108.000). 

O Mandatemi l'abbonamento annuale azionisti (L. 85.000). 

O Mandatemi l'abbonamento semestrale (L. 57.000). 

(Per lisparmiare ancora di più sull'abbonamento annuale, rivolgetevi al 
CLUB ALTRITALIA della vostra città). 


DI sale il coupon, allegate ass. bancario non trasferibile intestato a: 
«Libera Informazione Editrice S.p.A.». Oppure fate un versamento su 


ROMPETE GLI INDUGI, 
DATECI UN TAGLIO. 


ccp 10087005 intestato a: «Libera Informazione Editrice S.p.A.», 
P.zza Dante, 12 - 00185 Roma. 

Esteri: Europa (Annuale L. 230.000 - Semestrale L. 130.000), Africa (L 
285.000 - L. 165.000), Asia-Americhe (L. 305.000 - L. 175.000), Oceania 
(L. 335.000 - L. 185.000). 
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Consuma cinque volte di meno. 


Dura otto volte di più. 


Non è la lampada di Aladino. 


E la nuova fluorescente compatta. 


Inutile girarci intorno: ogni anno in Italia si spendono per l'illuminazione domestica 500 miliar- 
di di lire di troppo. Ridurre questo spreco non è solo opportuno e conveniente, ma anche facilis- 
simo. Basta utilizzare l’energia elettrica in modo razionale. Ad esempio, adottando le nuove 


lampade fluorescenti compatte, che offrono a tutti un’occasione di risparmio in più: rispetto alle 


tradizionali lampade a incandescenza, 


so, consumano anche l’80% in meno e 


infatti, e a parità di flusso lumino- 
durano fino a 8 volte di più. Oppure, 


che una sola lampada da 100 watt for- 


evitando i lampadari a molte luci, visto 9 


nisce lo stesso flusso luminoso di sei SY 


lampade da 25 watt, e consuma il 33% 


in meno. 0 ancora, utilizzando luci dirette anziché riflesse: una lampada da 60 watt rivolta 
verso il basso cuinatinie la stessa luce di una da 100 watt rivolta verso il soffitto. Questi sono 
solo alcuni dei consigli che possono aiutarvi ad utilizzare correttamente l’energia elettrica, sen- 
za errori e senza sprechi. Per saperne di più, basta spedire il coupon in basso. L'’ENEL sta 


investendo molte risorse in centrali più efficienti e pulite e nella ricerca di fonti rinnovabili. 


E da sempre offre ai suoi utenti informa- 
È in dire per quanto pb Illuminazione Domestica. 


INTELLIGENTE nome 


zioni e consulenze attraverso gli oltre 600 pene 
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torio nazionale. Uniamo le nostre energie. da tn Rioglioe, Ao FRS) 
DI ENERGIA ENEL “CONSUMO INTELLIGENTE” 
Il consumo intelligente comincia da qui. === VIA6.B. MARTINI, 3 - 00198 ROMA 


